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INTRODUZIONE 
 

Le procedure del piano comunale raccolgono le indicazioni di massima per la gestione degli scenari 

di rischio e dei flussi di comunicazione. 

Gli scenari di rischio inseriti nel piano sono i seguenti: 

 

1. Idraulico (scenario e indicazioni operative); 

2. Idrogeologico (scenario e indicazioni operative); 

3. Collasso diga (scenario e indicazioni operative); 

4. Sismico (indicazioni operative); 

5. Incendi di interfaccia (scenario); 

6. Incidente rilevante (scenario); 

7. Rischio Ordigni Bellici (scenario e indicazioni operative); 

8. Rischio Calore (scenario e indicazioni operative); 

9. Rischio Neve (scenario e indicazioni operative); 

 

Per la definizione degli scenari sono stati utilizzati documenti ufficiali (Centro Funzionale Decentrato, 

Autorità di Bacino, Consorzi, C.N.R., I.N.G.V., etc.) recepiti e approvati dalla Regione Umbria e studi 

commissionati dall’Amministrazione per la realizzazione del piano regolatore. 

Le procedure del piano comunale, pur essendo una indicazione fondamentale, potranno comunque essere 

soggette, in caso di emergenza, a modifiche e variazioni sulla base degli eventi o delle specifiche richieste 

da parte della Regione Umbria o del Dipartimento Nazionale. 

Per l’attuazione di quanto previsto dalle procedure del piano comunale si seguirà il seguente schema: 

 

1. Attivare la struttura di comando più idonea (VOLUME 3 del piano); 

2. Seguire le indicazioni procedurali del presente volume; 

3. Utilizzare i documenti e le modulistiche contenuti nel piano (VOLUME 5 del piano). 

 

Per eventuali situazioni critiche non prevedibili il Comune attiverà comunque la sua struttura di comando 

(VOLUME 3) e farà rifermento alla S.O.U.R. o alla Prefettura – UTG per le indicazioni procedurali e per 

ottenere il supporto necessario. 
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RISCHIO IDRAULICO 
 

Premessa 

Da alcuni anni, il Comune di Perugia, cosciente delle precarie condizioni di equilibrio presenti sul 

territorio ha intrapreso iniziative di prevenzione e di diffusione  delle problematiche connesse con la 

pericolosità ed il rischio idraulico; a tal proposito si è attivato dando corso ad una serie di iniziative  

consistenti  nella redazione di studi ed indagini su tutto il territorio comunale, di interventi  di messa in 

sicurezza mirati e, con il Piano Regolatore Generale, ha  puntato alla salvaguardia ed alla difesa del suolo 

attraverso vari vincoli di destinazione ed uso. Il piano di protezione civile rappresenta quindi uno strumento 

di salvaguardia per la pubblica e privata incolumità in caso di calamità naturale legata al rischio idraulico.  

Il presente Piano di Difesa dal rischio idraulico prende in esame le situazioni ad elevato rischio 

idraulico,per la pubblica incolumità, per il sistema insediativo, per le infrastrutture e per le attività 

produttive, a seguito dei  fenomeni di esondazione ad opera dei corsi d’acqua.   

Per Rischio si intende il valore atteso di perdite dovute al verificarsi di un’alluvione in una determinata zona 

del territorio in una determinata finestra temporale. Il rischio risulta infatti la combinazione della 

pericolosità e danno  che si ottiene per un determinato bene esposto avente una determinata pericolosità. 

Alcune situazioni sono state definite dal  Piano di Assetto Idrogeologico PAI dell’Autorità di Bacino del 

fiume Tevere (AdB) in vari stralci funzionali. Il PAI  nasce dalla Legge quadro 183 del 1989 riguardante le 

“Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo”.La norma  si prefigge  di  assicurare 

la difesa del suolo, il risanamento delle acque, la fruizione e la gestione del patrimonio idrico per gli usi di 

un razionale sviluppo economico e sociale e la tutela degli aspetti ambientali.  

Il Piano Comunale di Protezione Civile,come previsto dalla legge 225/92 e s.m.i,  descrive un modello 

d’intervento in cui sono definite le azioni da svolgere in caso di calamità e stabilite le funzioni e di soggetti 

chiamati ad intervenire.  

Nel corso degli ultimi anni, per conoscere ed affrontare adeguatamente le problematiche connesse alla 

diffusione dei fenomeni di alluvionamento del nostro territorio comunale, sono stati eseguiti numerosi 

studi  anche sui corsi d’acqua minori prendendo spunto dalla metodologia applicata per la determinazione 

e la mappatura delle fasce di pericolosità idraulica. In particolare, il PRG  ha recepito la cartografia del PAI: 

 carta delle fasce fluviali (pericolosità) e delle zone a rischio idraulico del reticolo idrografico 

principale (PAI-fiume Tevere) ed alcuni secondari (PAI bis);  

 segnalazioni di situazioni di criticità idraulica conosciute sia a livello locale sia regionale.  

La cartografia consultata per la redazione del presente Piano di Difesa dal Rischio idraulico è la seguente: 

 carta della zonazione del reticolo idrografico 

 fasce fluviali e zone di rischio del reticolo principale 

 atlante delle situazioni di rischio idraulico nel reticolo secondario, minore  

 carta dello zoning geologico tecnico – Comune di Perugia 

 uso del suolo e classi di elementi a rischio 

  destinazioni urbanistiche 
 

 



 

 

 

Valutazione della pericolosità e del rischio  idraulico - obiettivi di assetto 

 

Reticolo principale 

Per l’individuazione delle aree di pericolosità idraulica e delle zone di rischio lungo il reticolo principale 

l’AdB (fiume Tevere) ha  adottato una procedura che utilizza tecnologie innovative per il rilievo della 

morfologia delle aree fluviali. L’integrazione di un DEM e di livellazioni di precisione ha permesso una 

ricostruzione estremamente precisa della morfologia dell’ambiente fluviale e della batimetria.        

La procedura di individuazione della pericolosità idraulicaha portato alla individuazione dei limiti delle aree 

allagabili con tempi di ritorno 50, 200, 500 anni.  

 

Reticolo secondario 

Le aree di rischio idraulico sul reticolo secondario individuate ed adottate dal PAI per il fiume Chiascio, il 

torrente Caina, il torrente Genna, il torrente Mussino, il Rio Grande e torrente Resina adottano le stesse 

procedure di valutazione eseguite l’asta del fiume Tevere.  

 

Delimitazione delle fasce fluviali 

Il piano stralcio individua tre fasce in cui la disciplina delle attività di trasformazione del suolo è volta al 

raggiungimento degli obiettivi di assetto 

 

Fascia A – obiettivi di assetto 

 Garantire il libero deflusso della piena di riferimento tempo di ritorno (Tr) 50 anni.  

 Consentire la libera divagazione dell’alveo inciso assecondando la naturalità delle dinamiche 

fluviali. 

 Garantire la tutela ed il recupero delle componenti naturali dell’alveo funzionali al contenimento di 

fenomeni di dissesto (vegetazione ripariale, morfologia) 

La fascia A è caratterizzata dalla massima pericolosità ed è definita dal limite delle aree di esondazione 

diretta della piena di riferimento con Tr 50. Per la sua vicinanza al corso d’acqua, per le evidenti 

interconnessioni di tipo idraulico e per la presenza di habitat faunistici e vegetazionali tipici dell’ecosistema 

fluviale, la fascia A è considerata di pertinenza fluviale. Il PAI prevede che ulteriori insediamenti, rispetto a 

quelli già esistenti e perimetrati come aree a rischio, non sono considerati compatibili con gli obiettivi di 

assetto della fascia. 

 

Fascia B – obiettivi di assetto 

 Garantire il mantenimento delle aree di espansione naturale della piena.  

 Controllare la pressione antropica.  

 Garantire il recupero e la tutela del patrimonio storico – ambientale 

La fascia B è compresa tra il limite delle aree di esondazione diretta ed indiretta delle piene con Tr 50 e Tr 

200. Detta delimitazione include le aree di esondazione indiretta  e le aree marginali  della piena con Tr 50. 

Il PAI riconosce a queste aree la necessità di conservazione della capacità di laminazione della piena e 

individua criteri ed indirizzi per la compatibilità delle attività antropiche 

 

Fascia C – obiettivi di assetto 

 Assicurare un sufficiente livello di sicurezza alle popolazioni insediate, ai beni ed ai luoghi 

attraverso la predisposizione di Piani di emergenza di cui alla L. 225/92. 



 

 

La fascia C comprende le porzioni di territorio inondabili comprese tra le piene con Tr 200 e Tr 500 e le aree  

marginali della piena con Tr 200. Il PAI persegue il raggiungimento degli obiettivi di assetto attraverso 

indirizzi e linee guida per le amministrazioni locali. 

Reticolo minore e marginale 

Per il reticolo idrografico minore del territorio Perugino è stata attivata, come previsto dall’Atto di indirizzo 

di cui al DPCM del 29 settembre 1998 e dal D.P.C.M. 27 ottobre 2006, una campagna di controllo sul rischio 

di alluvionamento sui corsi d’acqua minori, adottando una procedura di calcolo idraulico speditiva che 

valuta direttamente la capacità di deflusso  e l’officiosità di alcune  sezioni d’alveo  ritenute critiche, nei 

pressi di ambiti urbanizzati. Il D.P.C.M. 27 ottobre 2006 detta gli indirizzi operativi per fronteggiare le 

eventuali situazioni di emergenza determinate da fenomeni idrogeologici ed idraulici che in seguito a 

piogge intense.  

I corsi d’acqua minori risultano numericamente superiori a quelli del reticolo secondario, pertanto è stato 

approntato anche  uno studio finalizzato alla realizzazione di una carta di pericolosità (fasce di pericolosità) 

su la maggior parte  il reticolo minore del territorio comunale, con le procedure del PAI. Tale studio, non 

completamente terminato,  ha comportato tempi di realizzazione lunghi,  soprattutto per il rilievo, seppur 

speditivi,  di molteplici sezioni dell’alveo. Sono stati  studiati quei corsi d’acqua che attraversano centri 

abitati e che comunque  possono dar luogo a situazioni di rischio per la pubblica e privata incolumità.  Al 

momento i bacini idrografici ed i rispettivi  corsi d’acqua analizzati sono oltre 50. 

 

 

A scala regionale sono stati adottati una serie di provvedimenti normativi di riferimento1 

 

a) In ambito Difesa del Suolo: Deliberazione di Giunta Regionale (DGR) n. 447 del 28/04/2008 “Piano 

di Bacino del Fiume Tevere - Stralcio per l'assetto idrogeologico - P.A.I. - PS6. Disposizioni regionali 

per l'attuazione del Piano” e la successiva DGR n. 707 del 18/06/2008 “D.G.R. n. 447 del 28.04.2008 

- Piano di Bacino del Fiume Tevere - Stralcio per l'assetto idrogeologico-PAI-PS6. Disposizioni 

regionali per l'attuazione del Piano – Integrazione”. 

b) In ambito previsione ed allertamento di Protezione Civile: DGR n. 2312 del 27/12/2007 “Direttiva 

regionale per l’allertamento rischi idrogeologico – idraulico e per la gestione delle relative 

emergenze (in prima applicazione della Direttiva P.C.M. 27 febbraio 2004)”, dove si definiscono le 

disposizioni e le procedure per l’allertamento riguardante i rischi idrogeologico e idraulico e per la 

gestione delle relative emergenze e la DGR n. 2313 del 27/12/2007 “Dichiarazione di possesso dei 

requisiti minimi per l’attivazione del CFD della Regione Umbria (in prima applicazione della Direttiva 

P.C.M. 27 febbraio 2004)” dove si approvano la nuova definizione delle Zone di Allerta regionali 

nonché le relative Soglie Idrometriche e Pluviometriche di allertamento. Con successivo Decreto 

del Presidente della Giunta Regionale n. 26 del 26/02/2010, pubblicato nel Bollettino Ufficiale 

della Regione Umbria n. 12 del 17 marzo 2010 e denominato “Direttiva del Presidente del Consiglio 

dei Ministri del 27 febbraio 2004: Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del 

sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di 

protezione civile”. Dichiarazione dello stato di attività ed operatività del Centro Funzionale 

Decentrato della Regione Umbria” è stato dichiarato formalmente attivo e autonomo 

nell’emissione degli “Avvisi di Criticità regionali” il Centro Funzionale Decentrato umbro.  

 

 

                                                                        
1
 
Dati ripresi dal Piano di protezione civile Regionale Multirischio: RISCHIO METEO - IDROGEOLOGICO ED IDRAULICO – ALLUVIONI

 



 

 

 

PARTE I – CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO 

 

1.1 Rete idrografica 
 

Nel territorio comunale di Perugia è presente una rete idrografica complessa dove sono 

riconoscibili 3 sistemi: 

1) il sistema principale costituito dal fiume F. Tevere;  

2) un sistema secondario costituito da corsi d'acqua quali il T.Cestola, T.Caina, T.Genna, T.Ventia, 

T.Resina, T.Rio, F.Chiascio  costituenti bacini intermedi;  

3) un sistema costituito dai rii minori e dalle canalizzazioni artificiali. 

Il 1° sistema  è costituito dal fiume Tevere, che attraversa il territorio del Comune di Perugia da nord a sud 

per circa 32,5 km, drenando le acque di un bacino avente area pari a circa 2170 km2.  

Il tracciato del fiume si presenta meandriforme, con una quota media di circa 250 m s.l.m. e debole 

pendenza (1,4%).   

L’alveo di magra e di piena ordinaria risultano con sezioni di forma trapezia. L’area della sezione dell’alveo 

varia da un massimo di 1423, 99 m2,  in località S. Margherita (Depuratore), ad un minimo di 262,82 m2, il 

loc. S. Martino in Campo a nord-est del toponimo C. Teverina.   

Dal punto di vista idrogeologico le litologie prevalenti, attraversate dal Fiume Tevere, sono di tipo 

scarsamente permeabile. 

 

Il 2 ° sistema è costituito dai collettori dei bacini intermedi. 

Il tracciato di tali torrenti attraversa gli abitati di: 

 T. Resina: loc. Resina 

 T. Ventia: loc. Casa del Diavolo 

 T. Rio Grande: loc. Bosco, Colombella, Farneto, Piccione 

 F. Chiascio: loc. Pianello 

 T. Genna: loc. Ponte della Pietra, Pian di Massiano 

 T.Caina: loc.Colle Umberto, loc. Pilonico Materno  

 Rio del Bagno: Ramazzano  

 Fosso della Macara: loc.S.Egidio zona aeroporto  

 Fosso La Cagnola: loc.S.Egidio zona aeroporto 

 

Gli alvei di tali corsi d’acqua risultano essere per la maggior parte non modificati nei loro caratteri naturali e 

si inseriscono in una morfologia prevalentemente collinare; in essi confluiscono le acque di scorrimento 

superficiale di alcuni sottobacini minori e marginali.   

Vi sono alcuni corsi d’acqua  importanti come il fiume Nestore, il torrente Oscano ed il torrente  Cestola, 

per i quali non sono ancora state effettuate le valutazioni sulla pericolosità idraulica da parte dell’AdB. 

 

Il 3° sistema  è costituito dalla presenza di un grosso  numero di corsi d’acqua minori  e marginali affluenti 

dei due sistemi precedenti individuati.  

In particolare, i principali corsi d’acqua fossi affluenti del fiume Tevere sono il fosso della Bruna, il rio di S. 

Bartolomeo, , il rio Ramazzano, il fosso S. Margherita, mentre affluenti dei collettori dei bacini intermedi 

sono il rio Fratta, il rio Bagnaia ed altri minori. 



 

 

1.1.1 Portate 

Il Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico emanato con  Delibera Comitato Istituzionale AdB  n° 

101/2002  riporta i dati relativi alle portate  al colmo rispettivamente per tr 50, 200 e 500 in corrispondenza 

di alcune sezioni di chiusura.  

 

Sistema 1: fiume Tevere 

 

FIUME Sezione di chiusura 
Area bacino (km2) a 

monte 

Portata massima  stimata (m3/s) con Tr 50,  

Tr 200 e Tr 500 

Tevere 

 

Santa Lucia (Città di 

Castello) 
934 814, 1106, 1501 

Tevere Ponte Felcino 2033 
1014, 1379, 1827 

 

Tevere Torgiano (Ponte Nuovo) 4147 1073, 1459, 1924 

 

Sistema 2: fiume Chiascio, torrente Caina, torrente Genna 

 

FIUME Sezione di chiusura 
Area bacino (km2) a 

monte 

Portata media/massima giornaliera (m3/s) 

stimata 

con Tr 50,  Tr 200 e Tr 500 

Chiascio Pianello 532 

 

478, 627, 729 

 

Chiascio 
A monte del 

fiumeTevere 
555,5 

 

950, 1300, 1500 

 

Caina 
Alla confluenza con il 

fiume Nestore 
222 

 

127, 169, 234 

 

Genna 
Alla confluenza con il 

fiume Nestore 
90,50 94, 124, 172 

  

 
1.2 Vincoli territoriali 

 

Il Piano Regolatore Generale - parte strutturale all’allegato A_4.1, riporta tutte le perimetrazioni 

delle fasce di pericolosità (A,B,C) e le aree a rischio idraulico (R4,R3 ed R2) ad oggi approvate ed adottate 

dall’AdB del fiume Tevere. Nella cartografia sono state anche mappate gli studi approvati dalla Regione 

dell’Umbria relativamente al Rio del Bagno, Fosso della Macara e Fosso La Cagnola. Le norme di attuazione 

del PAI, sono richiamate all’art. 141 del TUNA del PRG. 

 



 

 

 

PARTE II – ANALISI DEL RISCHIO 

 
2.1 Procedure PAI 

 

La metodologia generalmente utilizzata per l’analisi del rischio prende spunto dal D.L. 180/98 e 

dalla Legge 267/98 che detta le procedure di valutazione del rischio sia idraulico sia da frana; la normativa 

stabilisce inoltre  che l’analisi del rischio  debba  basarsi sulla  stima dell’evoluzione spaziale e temporale 

degli eventi.   

La previsione del rischio si basa pertanto sulla perimetrazione delle aree soggette a squilibri idrogeologici 

s.l. (frane ed alluvioni), sulla valutazione dei livelli di pericolosità legati alla definizione della frequenza ed 

intensità degli eventi, sull’individuazione degli elementi esposti e del danno atteso ed infine  sulla stima del 

rischio specifico e totale.  

 

Una valutazione del rischio idrogeologico in un determinato territorio (bacino idrografico), non può 

prescindere da una attenta ricerca e raccolta  dei dati pregressi  relativi agli eventi storici,  agli studi specifici 

svolti in passato dall’Amministrazione e da altri enti di ricerca, a pubblicazioni scientifiche e quant’altro 

necessario per completare al meglio il quadro delle situazioni di pericolosità che si sono verificate nel 

tempo in un determinato territorio. 

 

Di seguito sono riportate le definizioni delle varie classi di rischio valide sia per le frane sia per le alluvioni: 

 

 R4 rischio molto elevato per il quale sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle 

persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale, la distruzione di 

attività socio - economiche.  

 R3 rischio elevato per il quale sono possibili problemi per l'incolumità delle persone, danni 

funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, la interruzione di 

funzionalità delle attività socio - economiche e danni rilevanti al patrimonio ambientale.  

 R2 rischio medio per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al 

patrimonio ambientale che non pregiudicano l'incolumità del personale, l'agibilità degli edifici e la 

funzionalità delle attività economiche.  

 R1 rischio moderato per il quale i danni sociali, economici e al patrimonio ambientale sono 

marginali. 

 

Le classi di rischio, secondo quanto stabilito dalla 180/98, sono distinte in R1, R2, R3 e R4 rispettivamente 

rischio moderato, rischio medio, rischio elevato e rischio molto elevato. Gli studi dell’AdB hanno valutato il 

rischio in funzione delle portate al colmo con tempi di ritorno (Tr)  pari a 50 anni  (fascia A)  Tr = 50-200 anni 

(fascia B) e Tr 200-500 anni (fascia C).  

Per tali fasce di pericolosità, in funzione dei beni esposti, è stata valutata la vulnerabilità degli  elementi a 

rischio e conseguentemente il rischio. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I corsi d’acqua sui quali l’Autorità di Bacino del fiume Tevere ha effettuato le valutazioni di pericolosità e di 

rischio idraulico sono i seguenti: 

 

 fiume Tevere; 

 fiume Chiascio;  

 torrente Genna;  

 torrente Caina;  

 torrente Mussino;  

 rio Grande;  

 torrente Ventia;  

 torrente Resina 

 

2.2 Valutazione del rischio idraulico 

 

Riprendendo i termini di pericolosità e rischio nel caso di eventi alluvionali, possiamo quindi 

affermare come la pericolosità sia la probabilità che in una determinata zona si verifichi un evento 

calamitoso di una certa intensità: tipicamente la frequenza statistica di accadimento dell’evento viene 

associata ad un determinato “tempo di ritorno” (di solito espresso in anni), definito come il periodo 

statistico medio entro cui ci si aspetta che l’evento in esame si verifichi nuovamente.  

Come accennato precedentemente, per l’analisi del rischio, invece, è necessario individuare quali sono gli 

elementi esposti alla pericolosità e la loro relativa vulnerabilità, definita come la propensione di un certo 

elemento a subire un danno, di un determinato livello.  

L’Autorità di Bacino del fiume Tevere ha individuato, lungo tutta l’asta del Fiume Tevere e lungo iprincipali 

corsi d’acqua, le situazioni di rischio idraulico. Per quanto riguarda il reticolo idrografico principale e 

secondario,  sono state delimitate tre fasce a diversa pericolosità di inondazione, Fascia A, B e C 

rispettivamente  con tempi di ritorno di 50, 200 e 500 anni.  Lungo l’asta del fiume Tevere ai fini della 

valutazione del  rischioè stata inoltre valutata la sensibilità e vulnerabilità dei beni esposti2. 

 

 

2.3 Esondazioni storiche 

 

Negli ultimi 10 anni l’Umbria è stata colpita da ben 6 eventi alluvionali “non ordinari” (2005, 2008, 

due nel 2010, 2012 e 2013), intervallati da 3 periodi di emergenza idrica/siccità (2003, 2007, 2012), a 

seguito di periodi associati a carenza di precipitazioni. Il solo impatto economico diretto, a seguito delle 

alluvioni di questi ultimi 10 anni, sfiora il miliardo di euro (tra danni e perdite al patrimonio pubblico e 

privato)2. 
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Dati ripresi dal Piano di protezione civile Regionale Multirischio: RISCHIO METEO - IDROGEOLOGICO ED IDRAULICO – ALLUVIONI

 



 

 

 

 

Panoramica dal ponte di Ponte Pattoli che mostra l’esondazione del fiume Tevere 

Fonte: Servizio Difesa e Gestione Idraulica della Provincia di Perugia (2005) 

 

 

I dati relativi agli eventi di inondazione sono estrapolati dal “Catalogo delle frane e delle inondazioni 

storiche in Umbria”  censiti nel periodo compreso fra l’860 e il 2001. Le informazioni fanno riferimento 

all’archivio dell’AVI  e  al censimento storico Cs.  Le fonti consultate sono gli Archivi di Stato, i manoscritti, le 

tesi di laurea, le monografie, la documentazione e le pubblicazioni del CNR IRPI di Perugia. Di seguito si 

riportano alcune schede del catalogo. 
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2.4 Elementi a rischio per le località prossime al fiume Tevere 

 

Sono censiti gli elementi a rischio posti nelle aree definite di prima categoria:  

1. Popolazione 

2. Edifici  

3. Servizi principali  

4. Strade  

5. Beni di rilevanza storica – architettonica - ambientale   

6. Attività agricole   

 

Popolazione 
 

N. FIUME LOCALITA’ POPOLAZIONE ESPOSTA (stimata) 

1 Tevere La Bruna 175 

2 Tevere Parlesca 20 

3 Tevere Resina 20 

4 Tevere Ponte Pattoli 1000 

5 Tevere Villa Pitignano 20 

6 Tevere Ponte Felcino 1000 

7 Tevere Pretola 500 

8 Tevere Ponte Valleceppi 2000 

9 Tevere Ponte S. Giovanni 500 

10 Tevere S. Martino In Campo 10 

 

Edifici 
 

N° FRAZIONE ZONE A RISCHIO 

1 La Bruna 

Edifici del centro storico; 

Edifici della zona Val di Voce;  

Edifici della zona Case Nera 

2 Parlesca 
Zona “ La Torre” 

“La Villa” 

3 Resina Podere “La Vedova” 

4 Ponte Pattoli 

Edifici “La Fratticiola”  

Edifici del centro storico 

Palazzine di recente costruzione 

Zona S.Maria; zona industriale 

Edifici “Il Giardino” 

Edifici “Il Palazzo” 

5 Villa Pitignano 
Edifici C.Petrazzini; Fornace Palazzotti, C Bonucci  

edifici lungo la strada comunale per P. Pattoli 

6 Ponte Felcino Edifici “Valvitiano” 

7 Pretola Edifici del centro storico 

8 Ponte Valleceppi Gran parte dell’abitato 

9 Ponte S. Giovanni Edifici a ridosso del Tevere  

10 S.Martino in Campo Case coloniche  



 

 

 

Servizi Principali 
 

N° FRAZIONE SERVIZI PUBBLICI E PRIVATI 

1 Ponte Pattoli 

Pozzi acquedotto pubblico 

Campo di calcio“Pucciarini” 

distretto socio-sanitario n°1 

scuole elementari e medie 

farmacia 

caserma Carabinieri 

2 Ponte Felcino 

Uffici Comunali VI circoscrizione  

Biblioteca 

Parcheggi 

Ostello della Gioventù 

Centro sportivo Valvitiano 

3 Pretola 

campo da calcio “La Renaccia” 

Parrocchia S.Nicola di Bari 

CVA 

4 Ponte Valleceppi 

Campo di calcio 

centro anziani  

CVA  

scuola media scuola materna  

scuola elementare  

distretto sanitario  

parrocchia 

depuratore comunale 

5 Ponte San Giovanni 

Campo da calcio  

campi da tennis 

discoteca “Lido” 

canile 

depuratore S.Margherita 

stazione di pompaggio GAS il Sardo 

circolo socio-culturale Ferriera 

6 S.Martino in Campo depuratore 

 

Strade Principali 

Sono usate le seguenti abbreviazioni:  

SP = Strada Provinciale, SC = Strada Comunale, SV = Strada Vicinale, V = via 

 

N. FIUME TORRENTE FRAZIONE STRADE 

1 La Bruna La Bruna SC di La Bruna 

2 

Tevere 

 

 

 

 

Ponte Pattoli 

SC Ponte Felcino-Ponte Pattoli, SV Ponte Pattoli-

Pieve S. Quirico 

Via Muro, v. Antonia, v. Sardegna, v. Marta, v. 

della Farfalla,. Si segala che le ultime due vie 

sono molto strette e che è presente un arco 



 

 

 

Ventia 

(largh. 2,40 m e h 3,30 m.) che potrebbe rendere 

difficile l’accesso a mezzi di grandi dimensioni. 

SV Ponte Pattoli-Ramazzano. 

3 Tevere Villa Pitignano SV Passo dell’Acqua 

4 Tevere Ponte Felcino 

Str. Rivolta-Valvitiano 

v. della Trota,  v. d. Pescatore, v. L. Mastrodicasa, 

v. dell’Acqua, v. dell’Argine, tratto di v 

.Maniconi, e tratto di v. Puccini,  v. delle Felci. 

5 Tevere Pretola 
SC Valvitiano 

Via Forlì, v. U. Foscolo, v. Romagna 

6 Tevere 
Ponte Valleceppi 

 

Via Isarco, v. Arno, v. Bologna, v. dei Carpentieri, 

v. Volturno 

7 Tevere 
Ponte S. Giovanni 

 

str. Getola, v. del Tevere, v. del P. Vecchio, v. 

della Spiga. 

 

Beni Di Rilevanza Storica – Architettonico - Ambientale 
 

N. LOCALITA’ BENI 

1 Ponte Pattoli 
Chiesa di S. Maria Assunta 

 

2 Ponte Felcino 
Molino 

 

3 Pretola 
Torre Molino, Chiesa di S. Nicola di Bari 

 

4 Ponte Valleceppi 
Chiesa di S. Maria Maddalena 

 

 

Attività Agricole 

 

Si dà una stima percentuale delle aree adibite ad attività agricola rispetto al totale dell’area esondabile della 

località considerata (es. in località La Bruna, l’area coinvolta dell’esondazione del torrente La Bruna è per il 

100% un’attività agricola). 

 

N. FIUME/TORRENTE LOCALITA’ ATTIVITA’ AGRICOLE  

1 Tevere La Bruna 50% 

2 Tevere Parlesca 75% 

3 Tevere Resina 75% 

4 Tevere Ponte Pattoli 50% 

5 Tevere Villa Pitignano 75% 

6 Tevere Ponte Felcino 75% 

7 Tevere Pretola 30% 

8 Tevere Ponte Valleceppi 90% 

9 Tevere Ponte S. Giovanni 75% 

10 Tevere S.Martino in Campo - Torgiano 98% 

 

2.5 Valutazione del Rischio Idraulico/superficie in Ha nei vari comuni della Provincia di Perugia 



 

 

 

 



 

 

 
 
Per la determinazione del livello di rischio, il Piano di Assetto idrogeologico ha assunto come elemento di 
valutazione del valore del bene e della sua vulnerabilità, la possibilità di perdita di vite umane. La stimadel 
valore del bene si articola in quattro gradi di sensibilità: 
 

Molto elevata ME (100) 
Elevata E (80) 
Media M (50) 
Bassa B (20) 

 
La precedente griglia o tabella riepilogativa mette in relazione il bene esposto a  cui è stato attribuito un 
valore di sensibilità con le classi di rischio.  
 
 
 



 

 

N. FIUME - TORRENTE LOCALITA’ SENSIBILITA’ Rischio 

1 
La Bruna 
Tevere 

La Bruna ME - E  -  M R2-R3-R4 

2 Tevere Parlesca E-M R2-R3 

3 Tevere Resina M R2 

4 
Tevere  
Ventia 

Ponte Pattoli ME  -  E  -  M R2-R3-R4 

5 Tevere Villa Pitignano M – E - ME R2-R3-R4 

6 Tevere Ponte Felcino M – E - ME R2-R3-R4 

7 Tevere Pretola M - E R2-R3 

8 Tevere Ponte Valleceppi M – E -ME R2-R3-R4 

9 Tevere Ponte S. Giovanni M – E - ME R2-R3-R4 

10 Tevere S. Martino in Campo M - E R2-R3 

 

Disabili a Rischio 

Per quanto riguarda gli anziani e i disabili in concomitanza degli ad eventi calamitosi legati al rischio 

idrogeologico, in fase di emergenza sarà attiva l’assistenza della funzione 2 con la collaborazione dei Servizi 

Sociali e della USL. 

 

 

2.6 Punti Critici e Interventi di Sistemazione Prioritari per ridurre il Rischio 

 

Si riportano alcuni punti in cui, a seguito di FORTI PRECIPITAZIONI, si creano spesso situazioni di 

criticità di tipo idrogeologica (alluvioni): 

 

Loc. s.lucia – Zona università di ingegneria 

ALLAGAMENTO: il torrente Gennino è soggetto ad esondazione specialmente vicino alla facoltà di 

ingegneria 

INTERVENTI: ripulitura con mezzi meccanici dell’ingresso del torrente nella condotta all’incrocio fra la str. 

Cappuccinelli e str. S. Lucia. 

 

Loc. La Bruna – sottopasso F.C.U. 

ALLAGAMENTO: il sottopasso in oggetto, in direzione dell’abitato di La Bruna, può essere soggetto ad 

allagamento a causa della mancata attivazione delle pompe di emergenza e di abbondante quantità di 

acqua proveniente dal terreno adiacente la strada, con notevole rischio per gli automobilisti di passaggio. 

INTERVENTI: rialzamento dell’argine e chiusura tane delle nutrie  in corrispondenza del sottopasso e del 

Fosso Bagnara. 

 

Pianello strada Statale 

RUSCELLAMENTO E ALLAGAMENTO: a causa delle rilevanti portate di piena del fosso Riolo, si rinvengono 

detriti e fango lungo della strada Statale 318 di Valfabbrica.  

INTERVENTI: posizionamento di opportuna segnaletica e ripulitura della strada con mezzi meccanici. 

 

Fosso Santa Maria- Ponte Felcino 

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO: a causa delle rilevanti portate di piena del fosso Santa Maria, i fondi 

delle abitazioni di via Maniconi, il campo sportivo  e la strada Comunale Villa Pitignano - Ponte Pattoli  sono 

soggetti ad allagamento  



 

 

INTERVENTI: necessari interventi di manutenzione per ripristino sezione idraulica.  

 

 

 

Fosso Morelli - Villa Pitignano 

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO: a causa delle rilevanti portate di piena del fosso dei Morelli, che risulta 

intubato per la maggior parte del suo tracciato, i fondi delle abitazioni di Via Naiadi, un tratto della ferrovia 

F.C.U. e la strada provinciale sono soggetti ad allagamento. 

INTERVENTI: realizzazione del sottopasso ferroviario e presenza di sistemi di aspirazione acque. 

 

Fosso Le Macchie  Monte Scosso - Ponte Felcino 

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO: a causa delle rilevanti portate di piena del fosso Le macchie che risulta 

intubato per la maggior parte del suo tracciato, i fondi delle abitazioni della zona PEEP XXVI e la Via 

Mastrodicasa sono soggetti ad allagamento. 

INTERVENTI: ripristino sistema fognale. 

 

Via dei Satiri Ponte Felcino 

ALLAGAMENTO: a causa della fuoriuscita di acqua dalla conduttura fognale in Via dei Satiri che raccoglie 

tutte le acque bianche  della zona posta a monte  tra Via Nereidi e Via  Urano. 

INTERVENTI: aspirazione dell’acqua mediante idrovore ad opera dei Vigili del Fuoco.  

 

Torrente Genna nella zona a monte del Cimitero di Ponte della Pietra e Via Settevalli 

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO: a causa dell’ostruzione della sezione del Torrente Genna con 

vegetazione arborea ed altro materiale.  

INTERVENTI: ripulitura con mezzi meccanici  

 

Torrente Cestola  zona Mugnano 

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO: a causa dell’ostruzione della sezione d’alveo per la mancata ripulitura 

del corso d’acqua e delle sponde dalla vegetazione ed altro materiale.  

INTERVENTI: disostruzione degli attraversamenti e ripulitura con mezzi meccanici 

 

Torrente Rio Ponte Rio 

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO: a causa dell’ostruzione della sezione d’alveo per la mancata ripulitura 

del corso d’acqua e delle sponde dalla vegetazione ed altro materiale.  

INTERVENTI: disostruzione degli attraversamenti e ripulitura con mezzi meccanici. 

 

Fosso Ravaiano – Ripa 

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO: a causa dell’ostruzione della sezione d’alveo per la mancata ripulitura 

del corso d’acqua e delle sponde  dalla  vegetazione ed altro materiale.  

INTERVENTI: disostruzione degli attraversamenti e ripulitura con mezzi meccanici. 

 

 Fosso Sant’Angelo Cenerente 

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO: a causa dell’ostruzione della sezione d’alveo per la mancata ripulitura 

del corso d’acqua e delle sponde dalla vegetazione ed altro materiale.  

INTERVENTI: disostruzione degli attraversamenti e ripulitura con mezzi meccanici. 

 

Via Settevalli 



 

 

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO: a causa della ridotta sezione d’alveo e della mancata manutenzione  da 

parte dei frontisti. 

 

Via Tarquinia Prepo 

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO ad  opera del fosso della Fonte per mancata manutenzione da parte dei 

frontisti 

INTERVENTI: disostruzione degli attraversamenti e ripulitura con mezzi meccanici 

 

 

 

Fosso dell’Acqua Contraria   

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO ad  opera del fosso dell’acqua contraria per mancata manutenzione da 

parte dei frontisti e per insufficienza della sezione d’alveo. 

INTERVENTI: ripulitura  alveo e ripristino dell’officiosità idraulica. 

 

Fosso Santa Margherita  

ESONDAZIONE ED ALLAGAMENTO: soprattutto a valle  nell’area industriale di Ponte San Giovanni 

INTERVENTI: ripulitura  alveo e ripristino officiosità idraulica. 

DISSESTI: presenza di movimenti franosi  localizzati soprattutto nell’area da monte del bacino idrografico 

INTERVENTI:  ripristino delle opere d contenimento ( gabbionate) e ripulitura dell’alveo. 

 

 

 

 



 

 

2.7  Opere di attraversamento sui principali corsi d’acqua ricadenti nelle fasce di pericolosità PAI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

2.8 Itinerari Alternativi 

 

Si indicano alcuni dei possibili percorsi, relativi alla viabilità principale, per aggirare l’ostacolo 

dovuto all’inacessibilità della rete stradale. 

 

Rischio esondazione Fiume Tevere 

N. LOCALITA’ 
Str. principali di collegamento 

coinvolte 
Itinerari alternativi 

1 La Bruna  SC della Bruna 

2 Parlesca  Via della Stazione 

3 Resina  SS Tiberina 3 bis 

4 Ponte Pattoli SC P. Felcino-P.Pattoli Str. per Cordigliano + str. Ponte Rio-Ponte Pattoli 

5 Villa Pitignano  SC Ponte Felcino -Ponte Pattoli 

6 
Ponte Felcino 

 

Nodo viario a sud dell’abitato in 

corrispondenza della confluenza 

con il t. Rio: str. Ponte Rio-Ponte 

Felcino 

Ponte Rio + Monte la Guardia + S. Felicissimo 

7 Pretola  Strada Pretola – Perugia + Via Tagliamento 

8 
Ponte 

Valleceppi 
SC Ponte Valleceppi- S.Egidio Via Volturno – E45 

9 
Ponte S. 

Giovanni 
Str. dei Loggi 

Ponte S. Giovanni + Cimitero principale + Casaglia + 

Ponte Valleceppi 

10 
S.Martino in 

Campo 
 

Strada San Martino in Campo- strada S.Filippo 

Palazzo 

 

 

PARTE III – RISORSE E STRUTTURE DI PROTEZIONE 

 

 

3.1 Sistemi di monitoraggio 
 

In Italia, la gestione del sistema di allerta nazionale per il rischio idrogeologico ed idraulico è 

assicurata dal Dipartimento della protezione civile e dalle Regioni attraverso la rete dei Centri Funzionali, 

nonché le strutture regionali ed i Centri di Competenza chiamati a concorrere funzionalmente ed 

operativamente a tale rete (Direttiva P.C.M. 27 febbraio 2004).  

Il Centro Funzionale Decentrato (CFD) della Regione Umbria, costituito nel 2006 e formalmente attivo dal 

12 febbraio 2010, attraverso le sue attività di monitoraggio e previsione degli eventi meteorologici critici e 

dei conseguenti effetti sul territorio, fornisce un supporto continuo per tutti i giorni dell'anno alle decisioni 

delle autorità competenti per le allerte e la gestione dell'emergenza.  

Nel complesso, l’attività del CFD rappresenta un collegamento tra le attività relative al “tempo reale” 

tipiche della protezione civile e quelle del “tempo differito” di pianificazione gestione del territorio. A tale 

scopo, compito di un CFD è quello di far confluire, concentrare ed integrare tra loro sia i dati tempo-varianti 

(dati provenienti dalla rete di monitoraggio operante in tempo reale, previsioni meteorologiche qualitative 

e quantitative, previsioni dei modelli idrologici-idraulici, …) che quelli quasi-statici (dati cartografici, 

modellazioni meteorologiche, idrologiche, idrogeologiche ed idrauliche, piani di assetto idrogeologico-

idraulico, ecc…).  



 

 

Il sistema di allerta del CFD della Regione Umbria si basa essenzialmente su:  

 

a) una rete di monitoraggio idro-meteorologico in tempo reale e un sistema di Presidi Territoriali;  

b) una suddivisione del territorio regionale in sei Zone di Allerta;  

c) un sistema di soglie idrometriche e pluviometriche puntuali ed areali (DGR 2313/20073);  

d) procedure di allertamento del sistema regionale di protezione civile (DGR 2312/20074);  

e) scenari di rischio, distinti in livelli di criticità crescente, ovvero ordinaria (es. smottamenti localizzati, 

allagamenti di sottopassi, rigurgiti fognari, ma anche fenomeni localizzati critici come piene 

improvvise e colate rapide), moderata (es. esondazioni ed attivazione di frane e colate in contesti 

geologici critici) ed elevata (estese inondazioni e frane diffuse);  

f) modellistica matematica previsionale per frane ed alluvioni;  

g) una piattaforma web open source per la disseminazione dei dati e informazioni a tutto il sistema 

regionale di protezione civile.  

 

Da fine 2012 uno specifico Gruppo di Lavoro a scala nazionale sta predisponendo linee guida per 

l’omogeneizzazione dei messaggi d’allerta: oltre alla condivisione degli scenari descrittivi per ciascun livello 

di allerta sono stati anche introdotti codici colore per le criticità (ordinaria – giallo, moderata – arancione 

ed elevata – rosso).  
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Dichiarazione di possesso dei requisiti minimi per l’attivazione del Centro Funzionale Decentrato della Regione Umbria (prima applicazione della DPCM 27 febbraio 2004).

 
4
 
Direttiva regionale per allertamento rischio idrogeologico – idraulico e per la gestione delle relative emergenze

 
(in prima applicazione della DPCM 27 febbraio 2004). 



 

 

La regione Umbria è stata divisa in sei Zone di Allerta tenendo conto dei principali aspetti di carattere 

idraulico – idrogeologico:  

 

 Zona di Allerta “Umbr-A” Alto Tevere;  

 Zona di Allerta “Umbr-B” Medio Tevere;  

 Zona di Allerta “Umbr-C” Chiascio – Topino;  

 Zona di Allerta “Umbr-D” Nera – Corno; 

 Zona di Allerta “Umbr-E” Trasimeno – Nestore; 

 Zona di Allerta “Umbr-F” Chiani – Paglia.  

 

 

 

 

Le zone che  interessano il territorio del Perugino sono la A e la E 

 

Per quanto riguarda i livelli idrometrici, è stata sviluppata una procedura per l’individuazione di tre 

differenti livelli di soglia (inizialmente per bacini di estensione superiore ai 400 km2):  

 Soglia d’Attenzione: valore associabile ad una situazione di criticità ordinaria utile per la fase iniziale di 

attivazione delle procedure di emergenza (da impostare negli strumenti automatici di segnalazione al 

reperibile) ed assunto pari al valore corrispondente a un tempo di ritorno pari a 1 anno;  

 Soglia di Pre-Allarme: valore che corrisponde ad una situazione di criticità moderata e consente di 

avere a disposizione almeno 1 ora di anticipo prima del raggiungimento del successivo livello di 

pericolosità;   

 Soglia d’Allarme: valore che corrisponde ad una situazione di elevata criticità (effettivo pericolo) che 

richiede di intraprendere azioni di Protezione Civile, ovviamente qualora le precipitazioni continuino 

incessanti all’interno del medesimo bacino idrografico in cui si trova il sensore in allarme. Tale livello 

consente di avere a disposizione circa 3 ore di anticipo prima dell’esondazione vera e propria;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Tali soglie5 sono state determinate in funzione del livello idrometrico che rappresenta la situazione in cui il 

tratto fluviale, a monte o a valle del sensore, inizia a non essere più in grado di convogliare la portata 

liquida. 

Nella D.G.R. del 27 Dicembre 2007, n. 23126 si stabilisce che il Centro Funzionale Decentrato (C.F.D.) 

dell’Umbria emette i seguenti bollettini / avvisi: 

 

1. Bollettino di Vigilanza Meteorologica regionale 

il “Bollettino di Vigilanza Meteorologica regionale” evidenzia la possibile presenza di fenomeni 

meteorologici significativi che possano superare determinate soglie di intensità.  

2. Bollettino di Criticità regionale 

Emesso quotidianamente e riportante le valutazioni degli effetti al suolo rispetto alle precipitazioni 

meteoriche previste. Nel bollettino si fa riferimento all’eventuale avviso di criticità collegato. 

3. Avviso di Condizioni Meteorologiche Avverse Regionale 

L’avviso di criticità viene emesso qualora le previsioni dovessero prevedere un peggioramento della 

situazione meteorologica in atto tale da far presagire condizioni di potenziale pericolo. 

4. Avviso di Criticità regionale 

Emesso se le previsioni meteorologiche e la stima degli effetti al suolo evidenziano il superamento 

della soglia di criticità idro-pluviometrica moderata od elevata (inserite nelle tabelle allegate), 

oppure in presenza di fenomeni meteorologici i cui effetti al suolo siano difficilmente prevedibili. 

 

Schema di sintesi delle modalità e tempistiche di emissione di bollettini e avvisi: 

 

Tipo di avviso Frequenza Modalità emissione 

Bollettino di vigilanza meteo 

regionale 
Giornaliera  

Sito Web 

www.cfumbria.it 

Bollettino di criticità 

regionale 
Giornaliera  

Sito Web 

www.cfumbria.it 

Avvisi meteo 
In base a fenomeno ed 

evoluzione  

Fax – pagine web 

riservate 

Avviso di criticità regionale 
In base a fenomeno ed 

evoluzione 

Fax – pagine web 

riservate 
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Dati ripresi dal Piano di protezione civile Regionale Multirischio: RISCHIO METEO - IDROGEOLOGICO ED IDRAULICO – ALLUVIONI
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Direttiva regionale per allertamento rischio idrogeologico – idraulico e per la gestione delle relative emergenze

 

http://www.cfumbria.it/
http://www.cfumbria.it/


 

 

Fasi di allerta in base ad avvisi e bollettini 

 

La sala operativa regionale (S.O.U.R.) disporrà, indipendentemente dalla situazione contingente nel 

territorio comunale, il passaggio alle varie fasi di allerta in relazione all’emissione dei bollettini e degli avvisi 

da parte del Centro Funzionale Decentrato (C.F.D.) e dai dati forniti dal telerilevamento e da verifiche 

effettuate da strutture ed enti preposti. Di seguito sono sintetizzate le fasi di allerta prevista dalla 

normativa regionale: 
 

 NORMALITA’: il bollettino di vigilanza meteorologica non prevede fenomeni rilevanti e non 
sono emessi avvisi (meteo o di criticità). Criticità assente. 

ATTENZIONE: Sono previsti fenomeni naturali, che si ritiene possano dare luogo a criticità 
considerate comunemente e usualmente accettabili dalla popolazione. Il livello di criticità è 
riconducibile a eventi governabili dalle strutture locali competenti mediante l’adozione di 
misure previste nei piani d’emergenza e il rinforzo dell’operatività con l’attivazione della 
pronta reperibilità. Viene emesso, dal Centro Funzionale decentrato dell’Umbria, e 
pubblicato sul web (www.cfumbria.it) un bollettino di criticità ordinaria. 

 

 PREALLARME: Qualora siano previsti effetti al suolo con superamento di soglia moderata e/o 
elevata criticità la S.O.U.R. trasmette l’avviso di criticità moderata e/o elevata, adottato per la 
giornata in corso e/o per quella successiva. Criticità moderata.  

 ALLARME: viene superata la soglia di allarme strumentale e/o si riceve la comunicazione di 
criticità rapidamente crescente. Criticità elevata. 

 
In relazione alle predette fasi di allerta e in base alle verifiche della situazione nel proprio territorio  

il Comune attiva le procedure previste in questo piano e comunque, durante ogni fase, mantiene 
costanti contatti con la Regione trasmettendo quanto risulti dal monitoraggio del territorio. 
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Garantire la contattabilità 

Sindaco e 
Responsabile 
protezione civile 
Responsabili funzioni 
piano P.C.  
Resp. volontariato 

- 
Ovvero essere reperibili 
telefonicamente nell’ordinario, 
in caso di necessità. 

Prendere visione di bollettini e 
avvisi secondo lo schema previsto 

Ufficio tecnico 
Referente Protezione 
Civile 

- 

In orario di ufficio: 
Personale in turno 
Fuori dall’orario: Comando 
Polizia Municipale 

 

NOTA: 
il controllo del territorio è 
necessario per garantire la 
sicurezza della popolazione, 
pertanto anche in fase di 
normalità, si provvede, 
compatibilmente alle risorse 
disponibili, ad attivare un 
monitoraggio a vista sul 
territorio ed in particolare sulle 
zone segnalate dai cittadini. 
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Garantire la ricezione dei bollettini e 
degli avvisi 

Referente Protezione 
Civile e Comando 
Polizia Municipale 

- 

Si ricorda che entrambi 
(bollettini e avvisi) saranno 
comunque consultabili sul sito 
web www.cfumbria.it nell’area 
riservata (id e password 
assegnate). 

Valutare la necessità di effettuare 
un controllo a vista sul territorio  

Polizia municipale 
Protezione civile 
Volontariato 
Operai comunali 

Referente Protezione 
Civile 

 

Il controllo delle previsioni potrà 
avvenire attraverso il sito del 
Centro Funzionale, o mediante 
altri portali Web. 
L’attivazione del monitoraggio 
dipenderà dall’effettiva situazione 
a livello territoriale e potrà iniziare 
anche in forma ridotta. 

Verificarele risorse disponibili 

Referente Protezione 
Civile 
Responsabile Servizio 
Manutenzioni  
Comando Polizia 
Municipale 

Referente Protezione 
Civile 

 

Verifica la reperibilità dei 
referenti delle strutture 
operative comunali (inserite in 
questo piano) anche al fine di 
prevedere l’attivazione del 
presidio operativo 

    

La password dell’area riservata è stata inviata al Comune dal Centro Funzionale 
Decentrato dell’Umbria, in caso di problemi richiedere a:  

 

ATTENZIONE 

http://www.cfumbria.it/
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Attivazione del presidio operativo 

Polizia municipale 
 
Personale tecnico P.C. 
 
Volontariato 

Referente prot. civ. 
La composizione del presidio 
operativo potrà variare in 
relazione alla situazione. 

Attivazione del presidio territoriale 
comunale 

Personale tecnico com. 
Polizia municipale 
Operai comunali 
Volontariato 

Presidio operativo 
Saranno formate ufficialmente 
le squadre e inizierà il 
pattugliamento sistematico 

Monitoraggio a vista dei punti a 
rischio 

Presidio territoriale 
comunale 

Presidio operativo 
Si dovrà porre particolare 
attenzione alle zone previste 
nel piano 

Predisposizione al pronto impiego 
di tutte le risorse comunali e avvio 
dei primi interventi 

Tutte le risorse 
pubbliche e private 

Presidio operativo 

Sarà verificata la consistenza e 
la capacità operativa e si darà 
corso a tutti gli interventi 
necessari a cercare di 
mantenere le criticità sotto 
controllo e prevenire un 
peggioramento della situazione 
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Il Responsabile della protezione 
civile, di concerto con il Sindaco, può 
valutare la possibilità di attivare il 
C.O.C. o di rafforzare il presidio 
operativo. 

Sindaco e Responsabile 
della protezione civile  

Sindaco o 
Responsabile della 
protezione civile  

La decisione dipenderà dagli 
eventi in corso e dalla 
previsione di durata e gravità 
delle criticità indotte 

Monitoraggio del territorio viene 
intensificato anche facendo ricorso 
al concorso di altre strutture 
operative. Si procederà ad un 
controllo a vista con particolare 
riferimento alle zone critiche 
individuate dal piano e/o alle 
criticità emerse durante gli eventi 
meteo in corso. 

Protezione Civile 
 
Polizia municipale 
 
Operai comunali 
 
Volontariato 
 
Altri Enti/Strutture o 
Corpi dello Stato 

Presidio Operativo o 
C.O.C. 

 

Gestione degli eventi: in relazione a 
quanto si verifica sul territorio, la 
struttura comunale attivata, porrà in 
essere ogni azione possibile al fine di 
salvaguardare l’incolumità della 
popolazione, l’integrità dei beni e 
dell’ambiente. 

Sistema comunale di 
protezione civile 

Sindaco o 
Responsabile della 
protezione civile 

In questa fase potrà essere 
richiesto il supporto di Enti / 
Strutture Operative esterni al 
Comune per il tramite della 
S.O.U.R. 

  

ALLARME 



 

 

 

3.2 Avviso meteorologico 

 

L’avviso meteo avente rilevanza di Protezione Civile perviene dal Dipartimento della Protezione Civile 

attraverso la Prefettura di Perugia. 

Gli stessi dati saranno reperibili anche nel sito Web del Centro Funzionale Decentrato della Regione 

dell’Umbria, da consultare periodicamente, anche per le specifiche emissioni di avvisi di criticità 

meteorologica regionale. 
 

PARTE  IV  MODELLO D’INTERVENTO 

 

4.1 Casi di attivazione 

 

Si attiva a seguito dell’evoluzione del fenomeno in corso, quando sono previsti fenomeni certi di 

esondazione, a seguito delle comunicazioni ricevute dal centro funzionale decentrato di protezione civile o 

con l’inizio della fuoriuscita delle acque dall’alveo (inizio esondazione).  

 

4.2 Aree di Protezione Civile 

 

 LUOGO SICURO DI ATTESA: si tratta di aree presso le quali la popolazione deve portarsi subito 

dopo o durante l’evento in quanto luoghi sopraelevati rispetto alle aree immediatamente 

inondabili, nonché spazi geologicamente stabili in caso di fenomeni franosi. 

 AREA DI ACCOGLIENZA, suddivise in: 

1. campi sportivi per l’allestimento di tendopoli; 

2. aree verdi utilizzate per sagre; 

3. aree individuate su piano regolatore (Ffpc) da urbanizzare. 

 Presso l’abitato di Ponte Pattoli è presente l’area comunale di protezione civile urbanizzata e 

attrezzata utilizzata anche come sede del gruppo di volontariato comunale di p.c. “Perusia”.  

  

Localita’ Via Di Fuga 
Luogo Sicuro Di 

Attesa 

Area di 

accoglienza 
Ubicazione 

La Bruna 

Strada della 

Bruna verso Str. 

Castiglion 

Ugolino 

piazza 

antistante la 

chiesa 

campo 

sportivo di 

Parlesca 

in loc. La Bruna 

Parlesca 

 

Str. Tiberina 

Nord 
Presso il CVA 

campo 

sportivo di 

Parlesca 

in loc. La Bruna 

Resina 

 

Str. Tiberina 

Nord 

Area Verde di 

Resina 

campo 

sportivo di 

Parlesca 

area di 

protezione civile 

Ponte Pattoli 

Via del Pino (1) 

Strada P.Rio-

P.Pattoli (2)  

 

 

1-stazione FF.SS.  

2 - p.zza 

antistante la 

chiesa verso la 

strada P.Rio-

P.Pattoli 

area di 

protezione 

civile 

Area di 

protezione civile 



 

 

Villa Pitignano 

Str. Ponte 

Felcino- Ponte 

Pattoli (1 a) 

Str. Tiberina 

Nord (1 b) 

 

1a – parcheggio 

C.V.A  Via 

Dionisio 

1 b – Piazzale 

Via Teognide 

 

campo 

sportivo di 

Bosco 

in loc. Ponte 

Felcino e Bosco 

Ponte Felcino  

 

 

Via Messina (1a) 

Da Via Maniconi 

a 

Via degli Astri 

(1b-1c) 

Via della 

Molinella (AREA 

INDUSTRIALE)   

Via dell’Ala (1a) 

V. degli Astri 

(1b) 

Via Maniconi 

(1c) 

Via della 

Molinella 

(S.Agnese)  

campo 

sportivo di 

Collestrada 

in loc. Ponte 

Felcino e Ponte 

Valleceppi 

Pretola 

Via Tagliamento 

- Str Pretola per 

Perugia 

Piazzale Torre di 

Pretola Via Forlì 

campo 

sportivo di 

Collestrada 

in loc. Ponte 

Felcino e Ponte 

Valleceppi 

Ponte 

Valleceppi 

Via Arno (1) 

Via Arno 

direzione 

Fabrianese (2) 

Via Gramsci (1) 

Via Volturno 

zona industriale 

(2) 

campo 

sportivo di 

Collestrada 

in loc. Ponte 

Felcino e Ponte 

Valleceppi 

Ponte San 

Giovanni 

Via della Scuola 

 

 

Via della Valtira  

 

Via della Scuola 

COLLESTRADA:  

piazzale 

IPERCOOP 

campo 

sportivo di S. 

Martino. in 

Campo 

in loc. Ponte San 

Giovanni 

San Martino 

In Campo 

Strada di Ponte 

Nuovo verso via 

Donatella 

area agricola 

incrocio via 

Donatella 

campo 

sportivo di S. 

Martino in 

Campo 

in loc. San 

Martino in 

Campo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Aree a rischio esondazione 

LOCALITA’ E VIE A RISCHIO LUOGO SICURO DI ATTESA 

1 - LA BRUNA: SC della Bruna  piazza antistante la chiesa 

2- PARLESCA:  La Torre, La Villa Presso il CVA 

3- RESINA: La Vedova Area Verde Resina 

4 -PONTE PATTOLI: SC Ponte Felcino-Ponte Pattoli, SV Ponte 

Pattoli-Pieve S. Quirico 

Via Muro, v. Antonia, v. Sardegna, v. Marta, v. della Farfalla,. 

Si segala che le ultime due vie sono molto strette e che è 

presente un arco (largh. 2,40 m e h 3,30 m.) che potrebbe 

rendere difficile l’accesso a mezzi di grandi dimensioni. 

SV Ponte Pattoli-Ramazzano. 

1- stazione FF.SS.  

2- p.zza antistante la chiesa verso la strada P.Rio-

P.Pattoli 

5 -VILLA PITIGNANO: SV Passo dell’Acqua 

 
1a- parcheggio C.V.A  Via Dionisio 

1b-  Piazzale Via Teognide 

6-PONTE FELCINO: Str. Rivolta-Valvitiano 

v. della Trota,  v. d. Pescatore, v. L. Mastrodicasa, v. 

dell’Acqua, v. dell’Argine, tratto di v .Maniconi, e tratto di v. 

Puccini,  v. delle Felci,  

1a- Via dell’Ala  

1b- V. degli Astri  

1c- Via Maniconi  

Via della Molinella (S.Agnese) 

7 –PRETOLA: SC Valvitiano 

Via Forlì, v. U. Foscolo, v. Romagna Piazzale Torre di Pretola Via Forlì 

8 -PONTE VALLECEPPI: Via Isarco, v. Arno, v. Bologna, v. dei 

Carpentieri, v. Volturno 
1- Via Gramsci  

2- Via Volturno zona industriale  

9 -PONTE S. GIOVANNI: str. Getola, v. del Tevere, v. del P. 

Vecchio, v. della Spiga. 

 

Via della Scuola 

COLLESTRADA –  piazzale IPERCOOP 

10 – SAN MARTINO IN CAMPO: Strada Ponte Nuovo - Santa 

Maria Rossa;  
area agricola incrocio via Donatella 
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Mappatura dei centri abitati  interessati dal rischio idraulico 
FIUME TEVERE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Località a rischio di alluvionamento ad opera del  fiume Tevere 

 

 La Buna  

 Ponte Pattoli 

 Parlesca 

 Resina 

 Villa Pitignano 

 Ponte Felcino 

 Pretola 

 Ponte Valleceppi 

 Ponte S. Giovanni 

 S. Martino in Campo 

 

 



 

 

LA BRUNA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
Luoghi sicuri di attesa 

 

Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

PONTE PATTOLI 

 

          Area di Attesa 

           

           Punti ad alta concentrazione di      

           persone 

LEGENDA 
 

Fascia A    Tr 50 

Fascia B    Tr 50-200                 
 
Fascia C   Tr 200-500 
 

 

Zona a rischio R4    molto elevato 

Zona a rischio R3    elevato 

  Zona a rischio R2    medio 
 

 



 

 

PONTE PATTOLI 2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 – 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

PARLESCA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

RESINA 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 

  

 
Luoghi sicuri di attesa 

 

Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

VILLA PITIGNANO  

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 

Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

PONTE FELCINO 
 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

PONTE FELCINO (ZONA INDUSTRIALE) 
 

 
 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 

Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

PRETOLA 
 

 
 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 

Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

PONTE VALLECEPPI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 

[Digitare una citazione tratta dal documento o il sunto di 
un punto di interesse. È possibile collocare la casella di 
testo in qualsiasi punto del documento. Utilizzare la 
scheda Strumenti disegno per cambiare la formattazione 
della citazione.] 
[Digitare una citazione tratta dal documento o il sunto di 
un punto di interesse. È possibile collocare la casella di 
testo in qualsiasi punto del documento. Utilizzare la 
scheda Strumenti disegno per cambiare la formattazione 
della citazione.] 

1 
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PONTE SAN GIOVANNI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

 

PONTE SAN GIOVANNI – ZONA INDUSTRIALE 

COLLESTRADA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

                                                                      SAN MARTINO IN CAMPO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 Zona a rischio  R4 Molto elevato 

 Zona a rischio  R3 Elevato 

 Zona a rischio  R2 Medio 

 

 

 

 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

LEGENDA 



 

 

 
Cartografia 

 
AREE INONDABILI 

Mappatura dei centri abitati  interessati dal rischio idraulico 

RETICOLO SECONDARIO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Località a rischio di inondazione 

 Pianello – F. Chiascio 

 Pian di Massiano – T.Genna 

 Via Settevalli – T.Genna 

 Pilonico Materno – T.Caina 

 La Cinella – T. Mussino  

 Bosco – Rio grande  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fiume Chiascio 

 

Abitato di Pianello 



 

 

 

Per quanto riguarda il rischio di alluvionamento del Fiume Chiascio, nel 2005 è stato appositamente 

redatto un Piano Operativo di difesa da rischio idraulico anche in considerazione dell’impossibilità di 

laminazione delle piene significative da parte dello sbarramento artificiale di Valfabbrica (Diga di 

Valfabbrica trasparente) che si localizza a monte dell’abitato di Pianello  lungo lo stesso corso d’acqua.  

La cartografia  relativa  all’esondabilità del Fiume Chiascio con Tr 200,  nella zona di Pianello ed in generale 

nel  territorio del comune di Perugia, non evidenzia situazioni di rischio R4 e R3 come previsti dal Piano di 

Assetto idrogeologico.   

Nelle aree inondabili non sono presenti elementi a rischio secondo quanto previsto dalla Fascia I (A per Tr 

50 anni )e dalla Fascia II (B per tr 200 anni).   

I terreni che invece possono essere interessati dall’alluvionamento ad opera del Fiume Chiascio per tempi 

di ritorno di 500 anni sono evidenziati  nella carta sottostante dove è visibile l’abitato di Pianello.  La 

cartografia allegata evidenzia, infatti, i limiti delle aree di pericolosità  per tempi di ritorno di 50 (verde), 

100 (blu), 200 (giallo) e 500 (rosso).  

 

 

 

 

 

 

 

             

 

 

 

 

 

 

Torrente Genna 

 

Perugia – Pian di Massiano 

 limite Comunale 

 asse del corso d’acqua 

 limite area esondabile Tr 50 

 limite area esondabile Tr 100 

 limite area esondabile Tr 200 

 limite area esondabile Tr 500 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  
 
 

Via di fuga     Via delle Marmore – Strada per Castel D’Arno
  

LEGENDA 



 

 

 

Per la zona di Pian di Massiano, sono state realizzate tutte le opere per la messa in sicurezza 

idraulica per portate al colmo con Tr 200 anni. I lavori di adeguamento della sezione ed ripristino della 

funzionalità delle  infrastrutture idrauliche di Pian di Massiano (fognature acque bianche nella zona di via 

Cortonese ed attraversamenti vari)sono terminati nel 2008.  La cartografia di seguito riportata si riferisce 

alla nuova perimetrazione delle fasce di pericolosità idraulica in via di approvazione  da parte dell’AdB del 

fiume Tevere.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

LEGENDA 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

  



 

 

Torrente Genna 

 

Perugia – Via Settevalli 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LEGENDA 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

  



 

 

Torrente Caina 

 

Pilonico Materno 

 

 

Per quanto riguarda le aree inondabili ad opera del torrente Caina, l’unica porzione di territorio che 

può essere soggetta ad alluvionamento riguarda  una parte dell’ambito urbanizzato di Pilonico Materno. 

Come visibile dalla  sottostante cartografia, solo alcuni fabbricati di civile abitazione ricadono a rischio 

elevato e molto elevato di alluvionamento.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

LEGENDA 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

  



 

 

Torrente Mussino 

 

La Cinella 

 

Con Decreto Segretariale n°17 del 28 aprile 2006 l’AbT ha riperimetrato l’area a rischio idraulico 

molto elevato  R4  dell’PST e  definito, secondo le procedure del PAI,  le fasce di pericolosità del bacino del 

t.Mussino. Il tratto fluviale del Torrente Mussino dove è sono state definite le aree di inondazione è 

compresa tra la località il Palazzone e la confluenza con il Fiume Tevere per una lunghezza di circa 4.45 km. 

I livelli massimi simulati dal modello idraulico sono ovunque inferiori alla quota di sommità della sponda 

sinistra e destra per tutti i tempi di ritorno analizzati (50, 100, 200, 500 anni).  A Tal proposito non risultano 

fabbricati a rischio idraulico.  

 Dalla progressiva al km 4.07 sino alla confluenza con il Fiume Tevere si prevede che il massimo livello 

raggiunto superi la quota della sola sommità della sponda sinistra producendo fenomeni di allagamento 

che interessano aree risultate confrontabili con quelle determinate dallo studio eseguito dall’ABT per il PAI. 

Per gli studi sono stati anche raccolte informazioni storiche degli eventi d’esondazione che si sono verificati 

lungo il corso del Torrente Mussino; lo studio è di fondamentale importanza per una conoscenza 

approfondita della pericolosità idraulica. Attraverso tale analisi si possono individuare le zone dove si sono 

verificati eventi critici, le aree colpite e i danni provocati. A tale scopo è stato utilizzato l’archivio del 

Sistema Informativo sulle Catastrofi Idrogeologiche ed in particolare il progetto Aree Vulnerate Italiane 

(AVI) del GNDCI-CNR, che contiene informazioni ricavate dai principali quotidiani italiani su località colpite 

da inondazioni nel corso del XX secolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

LEGENDA 



 

 

Rio Grande 

  

Bosco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fascia A  Tr 50 
 Fascia B  Tr 50 – 200 
 Fascia C Tr 200 - 500 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LEGENDA 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

  



 

 

 

Mappatura dei centri abitati  interessati dal rischio idraulico 

RETICOLO  IDROGRAFICO MINORE E MARGINALE  
 

 

 

Reticolo idrografico minore 

 

In data 27 ottobre 2006, sono stati emanati dal Presidente del Consiglio dei Ministri e pubblicati 

sulla Gazzetta Ufficiale n. 259 del 7 novembre 2006, gli indirizzi operativi per fronteggiare le eventuali 

situazioni di emergenza determinate da fenomeni idrogeologici ed idraulici che caratterizzano 

generalmente il nostro territorio a seguito di piogge intense. 

Mentre il Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico dell’AdB (PAI), approvato con D.P.C.M. il 10 novembre 

2006, persegue la compatibilità di sviluppo sostenibile nel rispetto della tutela ambientale e della 

sicurezza delle popolazioni, degli insediamenti e delle infrastrutture nelle situazioni più severe 

Il PAI, pur facendo riferimento a scenari di pericolosità severi con frequenza più che decennale, da 

tuttavia solo alcune indicazioni sull’azione di Protezione Civile che invece comporta la conoscenza di 

situazioni localizzate di criticità.  

Per quanto riguarda il reticolo idrografico minore, è in atto da parte una dell’Amministrazione Comunale 

analisi puntuale delle situazioni di pericolosità idraulico dei piccoli bacini in ambito urbanizzato.  In 

particolare sono stati  per ora analizzati 31 corsi d’acqua alla data maggio 2007. 

      L’U.O Ambiente e protezione civile sta individuando, seppur in maniera speditiva,  con una 

metodologia che si  basa sui principi e sulle procedure del PAI,  le situazioni di rischio sul reticolo 

idrografico minore e conseguentemente predispone interventi prioritari finalizzati alla prevenzione e 

salvaguardia della popolazione.   

A tal proposito, in collaborazione con la Regione dell’Umbria - Servizio Protezione Civile e Prevenzione 

dai Rischi e Servizio Difesa del Suolo  è in via di pubblicazione  un manuale che detta i criteri e gli indirizzi 

operativi per la previsione e la “ prevenzione del rischio idraulico di piccoli bacini in ambito urbanizzato”.  

La prevenzione dal rischio idraulico consiste pertanto nel rilevare tutti gli elementi che possono costituire 

un ostacolo al regolare deflusso delle acque superficiali;  di seguito viene elencata la procedura fin ora 

adottata per la rilevazione delle criticità locali ed i provvedimenti che l’Amministrazione intraprende in caso 

di  accertato rischio idraulico: 

 

 

METODOLOGIA 

 

• Raccolta dati bibliografici e storici 

• Acquisizione di dati pluviometrici e idrologici 

• Reperimento cartografia in scala opportuna 

• Definizione di bacino idrografico 

• Sopralluoghi mirati 

• Rilevazione di ingombri, censimento lungo le sponde di eventuali opere in assenza di titolo ed 

individuazione dei beni esposti 

• Rilievo geometrico delle sezioni più pericolose 

• Compilazione di schede analitiche e creazione di database 

• Redazione dettagliata di una carta d’uso del suolo 



 

 

• Calcolo della portata al colmo con tempi di ritorno di 50 e 200 anni 

• Calcolo della portata smaltibile dalla sezione di chiusura del bacino 

• Verifica idraulica per tempi di ritorno di 50 e 200 anni 

• Confronto tra la portata al colmo e quella smaltibile.  

 

Località a rischio di inondazione 

 

 Fosso Acquaiola  (Acquaiola Gratiano) 

 Fosso Scaffaro (Pretola) 

 Fosso di Maestrello (Maestrello) 

 Fosso Calcina (Colle Umberto)  

 Fosso le Macchie (Ponte Felcino) 

 Fosso Volpone (Ponte Felcino) 

 Fosso S.Maria (Ponte Felcino)  

 Fosso dei Morelli (Villa Pitignano) 

 Fosso della Fonte (Villa Pitignano) 

 Fosso Bulagaio (Perugia)  

 Fosso Bulagaio (Montebello) 

 Fosso Bulagaio (S.Sabina) 

 Fosso Ponticello (Resina S.Orsola) 

 Fosso Ruschiano (Colombella) 

 Fosso del Diavolo (Ramazzano) 

 Fosso della Parlesca (Parlesca) 

 Fosso dell’acqua contraria (Settevalli) 

 Fosso Tavernacce (Tavernacce) 

 Fosso la Bruna (La Bruna) 

 Fosso Cinella (S.Orfeto) 

 Fosso Sabbioni (S.Martino in Colle) 

 Fosso Ravagliano (Ripa) 

 Fosso del Favarone (Perugia) 

 Fosso S.Angelo (Cenerente) 

 Fosso della Fonte (S.Andrea D’Agliano) 

 Fosso di Balanzano (Balanzano) 

 T.Rio (Ponte Rio) 

 T.Rio (Ponte D’Oddi) 

 T.Resina (Ponte Resina) 

 Fosso S.Margherita (Perugia) 

 Rio del Bagno (Ramazzano) 

 Fosso Cagnola e fosso Macara (S.Egidio aeroporto) 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

AZIONI VOLTE ALLA RIDUZIONE DEL RISCHIO 

 

o Rimozione rifiuti solidi 

o Taglio, estirpazione e allontanamento di vegetazione in alveo  

o Sfolli e diradamenti 

o Rinaturazione 

o Ripristino della sezione di deflusso 

o Stabilizzazione delle sponde 

o Ripristino dell’officiosità idraulica 

 

 

 PROVVEDIMENTI 

 

 Lettere ai privati frontisti per l’invito alla ripulitura delle sponde e dell’alveo e/o all’adempimento dei 

loro doveri in base alla normative vigente in materia.  

 Richiesta all’U.O. Concessioni Edilizie per l’accertamento edilizio sulla titolarità di opere come annessi 

agricoli, intubamenti, recinzioni, deviazioni del tracciato del corso d’acqua e di quanto rilevato 

all’interno della fascia di rispetto.  

 Segnalazione e richiesta di intervento ai Vigili Ambientali in caso di rinvenimento di opere che possono 

costituire situazione di pericolo (sbancamenti e accumuli di terra, presenza di rifiuti).  

 Segnalazione e richiesta di ripulitura alla società GESENU (Gestione Servizi Nettezza Urbana) in presenza 

di discariche abusive.  

 Segnalazione e richiesta di intervento per la disostruzione  degli attraversamenti di strade.  

 Segnalazione alla Provincia nel caso di  scarichi irregolari in corso d’acqua.  

 Segnalazione e richiesta di intervento a Umbra Acque in seguito alla rottura di tubature della fognatura 

pubblica.  

 Riapertura di tratti intubati in seguito ad accertamento di rischio contingente ed urgente.  

 

L’insieme di queste procedure mette in evidenza il carattere di collaborazione e scambio dati tra le varie 

amministrazioni pubbliche, al fine di assegnare ad ogni Ente, secondo la propria competenza, le relative 

competenze e coordinare le forze per intervenire in maniera appropriata alla salvaguardia dell’incolumità 

della popolazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

COMUNE DI PERUGIA

 

 
RISCHIO IDROGEOLOGICO

 



 

 

RISCHIO IDROGEOLOGICO 

 
Premessa 
 

Da alcuni anni, il Comune di Perugia ha intrapreso iniziative di prevenzione e di diffusione  delle 

problematiche connesse con il dissesto idrogeologico. A tal proposito si è attivato dando corso ad una serie 

di iniziative  consistenti  nella redazione di studi ed indagini su tutto il territorio comunale, di interventi di 

bonifica mirati ed ha  puntato alla salvaguardia ed alla difesa del suolo attraverso vari vincoli di 

destinazione ed uso.  

Il presente Piano di protezione Civile rappresenta quindi uno strumento di salvaguardia per la pubblica 

incolumità in caso di dissesto idrogeologico rappresentato dalla pericolosità di movimenti franosi di 

versante; il Piano  si avvale di  processi di prevenzione e detta le misure tecniche per contenere il rischio.  

Il Piano di Difesa dal rischio idrogeologico analizza le situazioni di pericolosità e di elevato rischio di frana; 

definite dal Piano di Assetto Idrogeologico PAI dell’Autorità di Bacino del fiume Tevere, dall’IFFI, da analisi 

territoriali pregresse, come lo zoning geologico del PRG, e da nuovi fenomeni di evento (es dissesti 2013-

2014) 

Il PAI fissa i principi e le procedure per il miglioramento dell’assetto idrogeologico secondo le seguenti 

attività: 

 l’efficienza dei bacini montani in termini di difesa idrogeologica; 

 il Rischio geologico (Dissesti di versante e movimenti gravitativi); 

 il Rischio idraulico (Aree inondabili delle piane alluvionali);  

 

Il presente piano fa riferimento alla carta inventario dei movimenti franosi edalle aree a rischio di frana  

valutate dall’AdB del fiume Tevere.  

Il Piano Comunale di Protezione Civile,  come previsto dalla legge 225/92,  descrive un modello d’intervento 

in cui sono definite le azioni da svolgere in caso di calamità ed stabiliti i soggetti chiamati ad intervenire.  

Al fine di affrontare adeguatamente le problematiche connesse alla diffusione dei fenomeni di dissesto 

idrogeologico, sono state consultati i seguenti elaborati: 

 Piano Stralcio Assetto Idrogeologico PAI (Autorità di Bacino del fiume Tevere );  

 carta del dissesto e aree a rischio idrogeologico alla scala 1:10.000;  rappresenta l'intero 

territorio del Bacino del fiume Tevere, suddiviso in 304 tavole; sono rappresentati l'Inventario 

delle frane, le aree a rischio da frana, i corsi d'acqua in dissesto sul reticolo secondario e minore, 

le aree esondabili sul reticolo secondario e minore e le aree a rischio idraulico sul reticolo 

secondario e minore;  

 cartografie tematiche di PRG: carta geologica,  carta di microzonazione sismica di livello1, carta 

della propensione al dissesto, carta del comportamento meccanico, carta di sintesi dello zoning 

geologico - tecnico; 

 archivio di tutti i movimenti franosi e delle inondazioni verificatesi in Italia dal 1918 (Progetto 

AVI - commissionato nel 1989 dal Dipartimento della Protezione Civile al Gruppo Nazionale per la 

Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche del C.N.R.)  in continuo aggiornamento con la possibilità di 

consultazione via Internet;  

 atlante Regionale “Studio dei centri abitati instabili in Umbria” (C.N.R.- Regione Umbria);  

 attività  di controllo sul territorio a seguito di  eventi calamitosi,  segnalazioni ed attività di  

pronto intervento. 

La documentazione cartografica esaminata è stata la seguente: 



 

 

 carta inventario dei movimenti franosi in Umbria ed aree limitrofe – CNR; 

 carta  dei movimenti franosi del Piano di Assetto Idrogeologico – PAI; 

  carta inventario fenomeni franosi italiani IFFI; 

 atlante delle situazioni di rischio da frana; 

 carta della propensione al dissesto; 

 carta dello zoning geologico tecnico di PRG. 

 

 
Valutazione della pericolosità e del rischio da frana – obiettivi di assetto 

 

La valutazione della pericolosità e del rischio di frana, utilizzato dall’Autorità di bacino del fiume 

Tevere, parte dalla carta inventario dei fenomeni franosi di tutto il bacino idrografico.  

La carta inventario evidenzia la distribuzione delle anomalie geomorfologiche riferibili ad eventi “erosivi” 

riconducibili a dissesti sia  pregressi sia in atto.  

Nella carta sono riportati sinteticamente i dati inerenti a frane (limiti, tipo di movimento e stato di attività) 

di cui si ha evidenza geomorfologica, ricavata dalla interpretazione di foto aeree,  da rilevamenti sul terreno 

o da altre fonti documentate (segnalazioni, relazioni di pronto intervento, cataloghi, etc.). La carta 

inventario redatta in scala 1:10.000 rappresenta inoltre il documento di base per le elaborazioni volte ad 

individuare la propensione al dissesto e per la valutazione dello scenario evolutivo di una determinata 

frana. Infine, sulla base della frequenza e della intensità specifica di un determinato movimento franoso è 

possibile attribuire il  livello di rischio specifico.  

 

 
Pericolosità geologica – obiettivi di assetto 

 

La pericolosità da frana è definita come la probabilità che un dissesto di dimensioni note si verifichi 

in un dato periodo di tempo e in una determinata area. La definizione incorpora i seguenti concetti: 

intensità, tempo e località.  

La pericolosità può essere stimata utilizzando varie metodologie tra cui, l’applicazione di modelli 

probabilistici che comportano la stima di tre probabilità:  

- la probabilità che la frana abbia una certa dimensione;  

- la probabilità d’occorrenza temporale;  

- la probabilità d’occorrenza spaziale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

La carta  inventario dei movimenti franosi costituisce il primo livello di verifica sulla compatibilità delle 

destinazioni d’uso dei suoli e sulla determinazione del livello di rischio specifico.  

La carta inventario  dell’intera Umbria riporta la seguente distribuzione dello stato di attività delle frane: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gli obiettivi relativi alla valutazione del rischio idrogeologico consistono nell’organizzare le azioni da 

intraprendere al fine di limitare i danni a persone e cose e superare la fase di pericolo e di fare 

informazione e comunicazione per la popolazione residente nelle zone colpite. 

 
PARTE I – CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO 

 
1.1 Vincoli territoriali 

 

Il Piano Regolatore Generale riporta, all’Allegato A4-1 e nella carta inventario dei movimenti 

franosi, lo stato di dissesto del territorio comunale. Gli art.li 78 e 78bis del TUNA  dettano  gli interventi 

possibili nelle aree instabili. Alcuni vincoli riguardano:  

a) aree ammesse a consolidamento;  

b) aree a rischio R3 di frana del PAI;  

c) zone 8 aggiornate del PRG 2002 (zoning geologico tecnico);  

d) aree a pericolosità di frana per stato di attività  “attive e quiescenti” del PAI e dell’IFFI, e altre forme 

di dissesto (quiescenti, relitte ecc..). 

 

Zone in dissesto ammesse a consolidamento ex art. 2 della L64/74 

 

Nell’ambito del territorio comunale sono presenti dissesti che interessano il centro abitato; le aree 

che nella città di  Perugia sono state ammesse a consolidamento, ai sensi della L.R. n. 65/78,  sono  quelle di 

Monteluce, Fontivegge e S. Francesco al Prato. Le cartografie di zonizzazione sono state approvate dalla 

Regione dell’Umbria con la Delibera dei Consiglio Regionale n. 721 dei 6/6/1988, ai senti dell’art. 2 della L. 

64/74. 



 

 

Aree ad elevata pericolosità geologica 

 

Per quanto riguarda la mappatura delle zone ad elevato rischio geologico, la carta dei vincoli A4_1 e la carta 

inventario dei movimenti franosi  riportano anche le aree classificate a rischio di frana R3 dal PAI  risultano 

essere: Valcastagno, S. Proto e Monteverde. 

 

 
PARTE II – ANALISI DEL RISCHIO 

 

 
2.1 Procedure PAI 

 

La metodologia generalmente utilizzata per l’analisi del rischio prende spunto dal D.L. 180/98 e 

dalla Legge 267/98 che detta le procedure di valutazione del rischio sia idraulico sia da frana; la normativa 

stabilisce inoltre  che l’analisi del rischio  debba  basarsi sulla  stima dell’evoluzione spaziale e temporale 

degli eventi.  

La previsione del rischio si basa pertanto sulla perimetrazione delle aree soggette a squilibri idrogeologici 

s.l. (frane ed alluvioni), sulla valutazione dei livelli di pericolosità legati alla definizione della frequenza ed 

intensità degli eventi, sull’individuazione degli elementi esposti e del danno atteso ed infine  sulla stima del 

rischio specifico e totale.  

Una valutazione del rischio idrogeologico in un determinato territorio (bacino idrografico), non può 

prescindere da una attenta ricerca e raccolta  dei dati pregressi  relativi agli eventi storici,  agli studi specifici 

svolti in passato dall’Amministrazione e da altri enti di ricerca, a pubblicazioni scientifiche e quant’altro 

necessario per completare al meglio il quadro delle situazioni di pericolosità che si sono verificate nel 

tempo in un determinato territorio. 

 

Di seguito sono riportate le definizioni delle varie classi di rischio valide sia per le frane sia per le alluvioni: 

 

- R4 rischio molto elevato per il quale sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle 

persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale, la distruzione di 

attività socio - economiche.  

- R3 rischio elevato per il quale sono possibili problemi per l'incolumità delle persone, danni 

funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, la interruzione di 

funzionalità delle attività socio - economiche e danni rilevanti al patrimonio ambientale.  

- R2 rischio medio per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al 

patrimonio ambientale che non pregiudicano l'incolumità del personale, l'agibilità degli edifici e la 

funzionalità delle attività economiche.  

- R1 rischio moderato per il quale i danni sociali, economici e al patrimonio ambientale sono 

marginali. 

 

Per quanto riguarda il rischio da frana, l’Autorità di Bacino del Fiume Tevere ha valutato le condizioni di 

rischio in tre  località del territorio comunale dove le situazioni di dissesto erano già in parte conosciute;  

tali aree  sono state classificate a rischio R3 (Rischio elevato):  

 San Proto 

 Val Castagno 

 Monteverde 



 

 

Per le aree in frana, oltre ai tre siti sui quali sono state già valutate le condizioni di pericolosità, vulnerabilità 

e rischio dall’AdB, è stata tentata una valutazione del rischio su alcuni versanti sui quali insistono molteplici 

dissesti attivi e quiescenti  mappati  nella carta inventario dei movimenti franosi allegata al PAI.  

L’analisi del rischio tiene soprattutto conto dello stato di attività del dissesto, dell’età, della tipologia del 

movimento e dell’intensità del dissesto e dei beni esposti.  

 

 
2.2 Movimenti franosi - dati storici 

 

Come per gli eventi di inondazione, i dati sugli eventi franosi sono estrapolati dal “Catalogo delle 

frane e delle inondazioni storiche in Umbria”  censiti nel periodo compreso fra l’860 e il 2001.  

Le informazioni fanno riferimento all’archivio dell’AVI e al censimento storico Cs. 

le frane si distribuiscono su quasi tutto il territorio collinare – montano anche se prevalentemente con 

forme quiescenti, persistente nel territorio, poiché le frane tendono a ripetersi negli stessi ambiti 

geomorfologici in cui si sono verificate in passato, e ricorrente, soggetta cioè a riattivazioni nelle stagioni 

piovose.  
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La maggior parte dei movimenti franosi elencati sono di tipo superficiale e di piccole dimensioni; spesso si 

tratta di smottamenti lungo le scarpate stradali e/o ferroviarie oppure all’interno e/o in testata degli 

impluvi che si dipartono attorno al colle perugino.    

 

Località interessate: indicazioni qualitative 

 

 

N. 

 

LOCALITA’ 

 

Tipologia di dissesto 

Elementi antropici 

interessati 

Intervento di 

consolidamento 

Livello di 

attenzione per 

programmi di 

prevenzione 

1 Fontivegge scorrimenti edifici e viabilità 
Eseguito, in fase di 

manutenzione 
alto 

2 Monteluce scorrimenti edifici e viabilità In corso alto 

3 v. Eugubina scorrimenti edifici e viabilità Non attuato medio 

4 S. F. al Prato 
lesioni e dissesti su 

edifici storici 
edifici,edifici storici Non previsto alto 

5 M. Grillo scorrimenti Viabilità Attuato medio 

6 Val Castagno scorrimenti Viabilità Non attuato medio 

7 Piscille scorrimenti viabilità e case sparse Non previsto basso 

8 S. Proto scorrimenti edifici e viabilità 

Attuato attraverso 

la regimazione 

delle acque reflue 

medio 

9 Monteverde scorrimenti viabilità e case sparse Non attuato basso 

10 

 
Ripa Scorrimenti edifici e viabilità 

Realizzato 

nell’area di 

lottizzazione 

medio 

11 
San Martino in 

Colle 
scorrimenti edifici e viabilità Non attuato medio 

12 
Perugia-Viale 

S.Antonio 

Forte erosione  

 e scorrimenti 
Viabilità Non attuato alto 

13 
Area verde 

S.Marco 
Scorrimento colata Viabilità 

Attuato in via 

provvisionale 
medio 

14 Ripa di Pretola crolli Viabilità attuato medio 

15 S.Felicissimo scorrimenti edifici e viabilità Non attuato medio 

Comune                              Località                                  Data                      Tipo 



 

 

2.3 Catalogo degli elementi a rischio 

 

Popolazione 

 

N. LOCALITA’ POPOLAZIONE ESPOSTA (stimata) 

1 Fontivegge 1000 

2 Monteluce 40 

3 v. Eugubina 30 

4 San Francesco Al Prato 100 

5 M. Grillo 100 

6 Val Castagno 15 

7 Piscille 10 

8 S. Proto 100 

9 Ripa 100 

10 San Martino in Colle 100 

11 Monteverde 25 

12 Perugia-Viale S.Antonio 20 

13 Area verde S.Marco 4 

14 Ripa di Pretola 4 

15 S.Felicissimo 20 

 

Strade 

 

N. LOCALITA’ STRADE PRINCIPALI 

1 Fontivegge 
v. M. Angeloni, v. XX Settembre, Fonti di Veggio, v. S. Prospero, v. Breve, v. 

Cavallaccio, v. Oddi Sforza, v. del Bucaccio. 

2 Monteluce v. Brunamonti Bonacci, v. E. dal Pozzo, str. interna CIM 

3 v. Eugubina v. Eugubina 

4 S. F. al Prato 

v. Antinori, v. Pellini, v. d. Piscinello, v. d. Lauro, v. d. Sposa, v. d. Tordo, v. 

Nebbiosa, v. Tornetta, v. Curiosa, v. S. Francesco, p.zza S. Francesco, v. d. 

Priori, v. d. Poggio, v. S. Paolo, p.zza S. Paolo, v. Guardabassi, v. Francolina, 

v. Vinicioli, v. d. Offici, v. Tiberi, p.zza Ferri. V. d. Stella, v. d. Cupa, v. 

Deliziosa, v. Benincasa, v. Canapina. 

5 M. Grillo v. Don L. Sturzo 

6 Val Castagno str. com. del Rio 

7 Piscille str. dei Ferrini 

8 S. Proto str. Pascoletti 

9 Monteverde str. com. Pianello – Monteverde 

10 Ripa Strada Podere Ponte Mollo 

11 San Martino in Colle Strada Santa Maria in Colle 

12 Perugia-Viale S.Antonio Viale S. Antonio 

13 Area verde S.Marco Parcheggio PAM S. Marco e viabilità accesso palazzi adiacenti 

14 Ripa di Pretola Str. Ponte Valleceppi Pretola 

15 S.Felicissimo Str. Di San Felicissimo 



 

 

 

Servizi 

 

N. LOCALITA’ SERVIZI 

1 Fontivegge 
Istituto Scolastico Salesiani Don Bosco, Impianto Sportivo “Tennis Junior”, 

Monte dei Paschi di Siena, Uffici dell’Onaosi, Biblioteca di Villa Fani 

2 Monteluce Falegnameria della Provincia 

3 S. Francesco al Prato 

Accademia delle Belle Arti, Istituto d’arte, Liceo classico di v. dei Priori, Scala 

mobile e parcheggio Pellini, Comune sede di P. Bianchi, Comando militare 

regionale, Università di Lingue, Ministero del Tesoro – Ragioneria 

Provinciale dello Stato, Avvocatura distrettuale dello Stato, Locali della 1^ 

circoscrizione, Ambasciata di Cipro, Scuola elementare e media di p.zza del 

Drago, Consiglio notarile di Perugia, Centro Islamico. 

 

Beni di Rilevanza Storica- Architettonico- Ambientale 

 

N. LOCALITA’ BENI DI  RILEVANZA STORICO- ARCHITETTONICA 

1 Fontivegge Villa Fani 

2 S. Francesco al Prato 

Chiesa di S.Filippo Neri, S. Francesco al Prato,  S. Bernardino, Torre degli 

Sciri, Oratorio di S. Francesco, Chiesa della M. della Luce e di S. Luca, Chiesa 

di S. Andrea, Chiesa di SS. Stefano e Valentino. 

Tutti gli edifici compresi nell’area sono d’epoca medioevale. 

 

Alberghi, Pensioni, Agriturismo 

 

N. LOCALITA’ ALBERGHI E PENSIONI 

1 S. Francesco al Prato 
Hotel Primavera, Hotel  Morlacchi, Pensione Paola, Pensione Europa, Pensione 

Anna, Hotel dei Priori. 

 

In particolare per San Proto,  Val Castagno e Monteverde, l’autorità di Bacino del Fiume Tevere (AdB)  ha  

effettuato le valutazione del rischio secondo le procedure dettate dal comma 2 art. 1 decreto Legge 180/98 

e Legge di conversione 3 Agosto 1998 n° 267 “Misure urgenti  per la prevenzione del rischio 

idrogeologico..”. In  tutti e tre i siti, è stato attribuito un rischio R3.  

In allegato vengono fornite le schede relative alla valutazione della pericolosità, vulnerabilità e rischio 

specifico delle aree in frana di San Proto e   Val Castagno. 

 

La procedura per la valutazione del rischio specifico è di seguito riportata: 

 Delimitazione dell’area oggetto si studio;  

 Carta inventario dei movimenti franosi; 

 Identificazione delle aree di pericolosità;  

 Individuazione degli elementi a rischio;  

 Valutazione della vulnerabilità e del danno atteso;  

 Valutazione delle condizioni di rischio specifico;  

 Stima del rischio totale 



 

 

Di seguito si riporta tabella riassuntiva per l’attribuzione dei livelli di rischio: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
2.4 Itinerari Alternativi 

Rischio frana 

 

N. LOCALITA’ Itinerari alternativi 

1 
Fontivegge 

(v. XX settembre – centro) 
Stazione FS + v. Campo di Marte + v. delle Fonti Coperte +  v. F.lli Pellas 

2 
Monteluce 

(v. XIV settembre- cimitero) 
v. Brunamonti Bonacci + piazza Monteluce + v. del Giochetto 

3 
v. Eugubina 

(Perugia-P. Felcino/Pretola) 

Fontenuovo + Cimitero principale + Casaglia Alta + Ponte Valleceppi + 

Pretola + Ponte Felcino 

4 
S. F. al Prato/v. Antinori 

(porta Conca-v.lePellini) 

v. S. Galigano + v. R. D’Andreotto + v. piaggia Colombata + v. A. Checchi 

+ v.lePellini 

5 S. Proto Strada Pascoletti 

6 Val Castagno Strada Ponte D’Oddi , Strada del Rio 

7 Piscille Strada Ferrini, Via Assisana 

8 Monte Grillo Strada Perugia San Marco 

9 
Monteverde 

(SC Pianello – Monteverde) 

SS 318, prima di Ponte Nuovo si gira a sinistra in loc. Torranca verso 

Monteverde 

10 Ripa SS 318 Valfabbrica,  strada Montefalco, strada Cerqueto 

11 San Martino in Colle SS 317 Marscianese 

12 Perugia-Viale S.Antonio Via della Pergola o  via S. Giuseppe o Corso Bersaglieri 

13 Area verde S.Marco Str. Perugia-S.Marco 

14 Ripa di Pretola Str. Pretola per perugia + via Tagliamento 

15 S.Felicissimo Str. di Poggio Pelliccione  



 

 

PARTE III – RISORSE E STRUTTURE DI PROTEZIONE 

 

 
3.1 Sistemi di monitoraggio 

 

In Italia, la gestione del sistema di allerta nazionale per il rischio idrogeologico è assicurata dal 

Dipartimento della protezione civile e dalle Regioni attraverso la rete dei Centri Funzionali, nonché le 

strutture regionali ed i Centri di Competenza chiamati a concorrere funzionalmente ed operativamente a 

tale rete (Direttiva P.C.M. 27 febbraio 2004). Il Centro Funzionale Decentrato (CFD) della Regione Umbria, 

costituito nel 2006 e formalmente attivo dal 12 febbraio 2010, attraverso le sue attività di monitoraggio e 

previsione degli eventi meteorologici critici e dei conseguenti effetti sul territorio, fornisce un supporto 

continuo per tutti i giorni dell'anno alle decisioni delle autorità competenti per le allerte e la gestione 

dell'emergenza.  

Nel complesso, l’attività del CFD rappresenta un collegamento tra le attività relative al “tempo reale” 

tipiche della protezione civile e quelle del “tempo differito” di pianificazione gestione del territorio. A tale 

scopo, compito di un CFD è quello di far confluire, concentrare ed integrare tra loro sia i dati tempo-varianti 

(dati provenienti dalla rete di monitoraggio operante in tempo reale, previsioni meteorologiche qualitative 

e quantitative, previsioni dei modelli idrologici – idraulici, …) che quelli quasi – statici (dati cartografici, 

modellazioni meteorologiche, idrologiche, idrogeologiche ed idrauliche, piani di assetto idrogeologico – 

idraulico, ecc…).  

Nell’ambito delle attività della Direzione Ambiente, Territorio e Infrastrutture, il Centro Funzionale 

Regionale, assieme agli altri uffici competenti (Servizio Risorse Idriche e Rischio Idraulico, Servizio 

Geologico e Sismico, Servizio Protezione Civile), dal 2009, ha sviluppato un sistema sperimentale 11, il 

modello LANDWARN, finalizzato alla previsione delle condizioni di criticità per rischio idrogeologico nella 

Regione Umbria. In particolare, utilizza i dati di pioggia, temperatura, umidità del suolo rilevati dalla rete 

idrometeorologica regionale in tempo reale (nonché recentemente da dati satellitari), al fine di fornire un 

utile strumento di supporto alle decisioni, in ambito protezione civile, in caso di eventi meteorologici 

intensi. Attualmente viene utilizzato anche il sistema PRESSCA che Il sistema PRESSCA rappresenta 

un’estensione del modello LANDWARN, ed è finalizzato alla produzione di dati e modelli per la definizione 

di uno scenario dinamico di rischio idrogeologico a livello regionale. Il modello sviluppato dal Centro 

funzionale permette di valutare, in tempo reale, le condizioni di piovosità e di saturazione del suolo e la 

loro stima in previsione nei tre giorni successivi; inoltre, attraverso la combinazione con le informazioni 

disponibili su vulnerabilità e suscettibilità da frana nel territorio regionale, si va a definire uno strumento di 

scenario dinamico. Questo sistema è quindi finalizzato a supportare il lavoro giornaliero di definizione dei 

livelli di allerta a scala regionale ed è volto all’ ottimizzazione del dispiego sul territorio dei Presidi operativi, 

anche in fase di evento; rappresenta, pertanto, uno strumento efficace di protezione civile, in termini di 

gestione dell’emergenza.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 Schema logico delle operazioni effettuate dal codice PRESSCA 

 

Fonte: Centro Funzionale – Regione Umbria, 2010 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

La direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri avente oggetto: “Indirizzi Operativi per la gestione 
organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico e 
idraulico ai fini della Protezione Civile” disciplina le attività del Centro Funzionale Decentrato della Regione 
Umbria ed in particolare: 

- l’emissione e la trasmissione degli Avvisi regionali di condizioni meteorologiche avverse; 
- l’adozione e la trasmissione degli Avvisi di criticità regionali, i corrispondenti livelli di allerta del 

sistema regionale di Protezione Civile. 
 
Al fine di garantire la pronta risposta del sistema comunale di protezione civile, e di ottemperare a quanto 
previsto dalla D.G.R. del 27 Dicembre 2007, n. 23127, il Comune adotta la procedura inserita nella tabella 
seguente per la ricezione di avvisi e bollettini: 

 

Avviso / bollettino 
Modalità di trasmissione 

Quando Mezzo 

Bollettino di vigilanza meteo Tutti i giorni www.cfumbria.it  

Bollettino di criticità Tutti i giorni www.cfumbria.it  

Avviso meteo condizioni avverse 
12 ore prima di 

eventi attesi 
Fax, www.protezionecivile.gov.it e 

www.cfumbria.it  

Avviso di criticità e conseguente 
adozione 

Alle ore 13.00 da 
24 a 36 ore prima 

dei fenomeni attesi 
Fax, mail, PEC e www.cfumbria.it  

 

 

Nel sistema di allertamento per il rischio idrogeologico e idraulico, i livelli di criticità ordinaria, moderata ed 

elevata, corrispondono a definiti scenari che si prevede possano verificarsi sul territorio e che vengono 

stabiliti in base alla previsione degli eventi meteorologici attesi, nonché degli scenari di rischio anche sulla 

base della possibilità di superamento di soglie pluvio – idrometriche. Tali previsioni vengono effettuate per 

ambiti territoriali, ovvero zone di allerta omogenee circa l’atteso manifestarsi della tipologia e severità degli 

eventi meteorologici intensi e dei relativi effetti. 

Lo schema procedurale sotto riportato risulta suddiviso in fasi operative, alle quali corrispondono precise 

procedure operative. 
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Direttiva regionale per allertamento rischio idrogeologico – idraulico e per la gestione delle relative emergenze
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3.2 Avviso meteorologico 

 

L’avviso meteo avente rilevanza di Protezione Civile perviene direttamente in due forme possibili:  

a) Dipartimento della Protezione Civile di Roma;  

b) Prefettura di Perugia. 

 

Nel caso in cui questi due avvisi, o anche uno solo di questi, indichino peggioramenti del tempo di qualche 

rilevanza, occorre darne immediatamente notizia al Responsabile di protezione civile che disporrà 

l’apertura della FASE DI PREALLARME. 

 

I soggetti titolati ad interpretare, come degno di attenzione, un avviso meteo sono: 

 il Responsabile di protezione civile  

 il Vice Responsabile di protezione civile 

 il Responsabile della funzione 4 (Materiali e mezzi) 

 

Sarà comunque utilizzata un’apposita segnaletica ubicata in punti strategici (ponti, giardini pubblici, sentieri 

ecc....), per gli avvisi di pericolo. 

 
PARTE  IV – MODELLO D’INTERVENTO 

 
4.1 Casi di applicazione 

 

Scatta l’avvio delle fasi di emergenza quando particolari condizioni meteorologiche facciano prevedere 

risvolti di pericolosità per la popolazione e per il territorio, in particolare quando:  

a) l’avviso meteorologico indichi un peggioramento del tempo di qualche rilevanza;  

b) il territorio è già particolarmente indebolito da precedenti piogge, per cui anche una modesta cifra 

pluviometrica può costituire una soglia preoccupante;  

c) i sistemi di monitoraggio indichino dati di condizioni critiche di deflusso con un’altezza idrometrica 

in progressivo aumento verso la soglia massima;  

d) ogni altro evento, per intensità ed estensione, potrebbe provocare danni di entità rilevante. 

 

4.2 Aree di Protezione Civile 

 

DEFINIZIONI 

 

 LUOGO SICURO DI ATTESA: si tratta di aree presso le quali la popolazione deve portarsi subito 

dopo o durante l’evento in quanto luoghi sopraelevati rispetto alle aree immediatamente 

inondabili, nonché spazi geologicamente stabili in caso di fenomeni franosi. 



 

 

 AREA DI ACCOGLIENZA, suddivise in: 

 campi sportivi per l’allestimento di tendopoli; 

 aree verdi utilizzate per sagre; 

 aree individuate su piano regolatore (Ffpc) da urbanizzare. 

 Presso l’abitato di Ponte Pattoli è presente l’area comunale di protezione civile urbanizzata e 

attrezzata utilizzata anche come sede del gruppo di volontariato comunale di p.c. “Perusia”.  

 

Rischio Frana 

 

LOCALITA’ LUOGO SICURO DI ATTESA AREA DI ACCOGLIENZA LOCALITA’ 

Fontivegge 

 

v. M. Angeloni direzione stazione e 

Pian di Massiano 

campo sportivo di S. Sisto e 

Pian di 

Massiano 

loc. S. Andrea delle 

Fratte 

Monteluce 

 

v. E. d. Pozzo verso v. XIV 

Settembre 

c. sportivo e palestra di S. 

Erminio 
loc. Ponte Rio 

v. Eugubina v. Eugubina verso S. Erminio 
c. sportivo e palestra di S. 

Erminio 

S. Francesco al 

Prato 
v. Siepi verso v. D’Andreotto campo sportivo di S. Sisto 

loc. S. Andrea delle 

Fratte 

Piscille 
str. poderale verso il raccordo 

autostrada c. sportivo e palestra di S. 

Erminio 
loc. Ponte S. Giovanni 

San Proto 

 
v. dei Poderi 

Val Castagno str. Ponte D’Oddi c. sportivo San Marco loc. Ponte Rio 

Monte Grillo Str. Perugia -  S .Marco c. sportivo San Marco loc. Ponte Rio 

Ripa v. Montefalco, SS 318Valfabbrica c. sportivo Ripa loc. Ripa 

San Martino in 

Colle 
SS 317 Marscianese c.sportivo di S.Enea 

loc. San Martino in 

Colle 

Monteverde 

 

str. Pianello - Monteverde c/o 

Pianello 
campo sportivo di Piccione loc. Fratticiola Selvatica 

Pianello/Castel 

D’Arno 

verso nord, lungo la str. per 

Monteverde 

c. sportivi di Ripa, 

Colombella 
loc. Ripa e Colombella 

Perugia-Viale 

S.Antonio 
Piazza Fortebraccio Area verde Ponte Rio loc. Ponte Rio 

Area verde 

S.Marco 
Terminal Autobus S.Marco  Palazzetto Sport S. Marco loc. S. Marco 

Ripa di Pretola Via Moena CVA Ponte Valleceppi loc. Ponte Valleceppi 

S.Felicissimo 
Str. S. Felicissimo esterna alla 

frana 
CVA Ponte Felcino loc. Ponte Felcino 



 

 

 

 

 

 

 
Mappatura dei centri abitati  interessati dal rischio idraulico di frana secondo 

l’Atlante del  PAI e di alcuni  ambiti in dissesto 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Aree a rischio di frana R3 secondo l’atlante del PAI 

 

 Val Castagno;  

 San Proto;  

 Monteverde. 

 

 

  

Cartografia 
 

SITI AD ELEVATO RISCHIO DI FRANA 



 

 

VALCASTAGNO 

 

Sito censito ai sensi della Legge 267/98 

(ex comma 2 art. 1 decreto legge 180/98 e legge di conversione 3 agosto 1998 n. 267 

"Misure Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone 

colpite da disastri franosi nella regione Campania ") 

 

Localizzazione 

L'abitato di Ponte D'Oddi, frazione del Comune di Perugia, si sviluppa sulla sommità di una dorsale collinare 

nella immediata periferia Nord del capoluogo umbro, ad una quota di circa 440 metri s.l.m. L'area è servita 

dalla Strada Comunale San Marco - Perugia e dalla Strada di Ponte D'Oddi. 

Area 

Il territorio oggetto di studio è costituito da due bacini elementari, contraddistinto dalla lettera A e B, 

localizzati lungo il versante in destra idrografica del Torrente Rio. I limiti dell'area sono rappresentati da 

spartiacque primari e secondari e dal Torrente Rio. 

Geologia 

La Carta Geologica d'Italia a scala 1:100000 (Foglio 122, Perugia) segnala la presenza del complesso 

conglomeratici superiore, costituito da puddinghe e sabbie, argille di facies fluvio lacustre a luoghi 

lignitifere (q2T) del Pleistocene Inf. 

II sopralluogo di campagna e i dati bibliografici relativi a studi specifici realizzati in località Valcastagno, 

hanno confermato la presenza di depositi continentali eterogenei, rappresentati da conglomerati, sabbie e 

limi sia sabbiosi che argillosi. I conglomerati, unico litotipo ben esposto lungo tagli stradali, sono costituiti 

da ciottoli a prevalente natura arenitica e subordinatamente calcarenitica, con scarsa matrice sabbioso-

limosa; i clasti hanno dimensione da decimetrica a centimetrica e presentano un elevato grado di 

arrotondamento e sfericità, localmente si osservano strutture embriciate. Il loro spessore, come risulta da 

sondaggi realizzati nell'area, è assai variabile, da pochi metri lungo il bosso di S.Caterina a spessori anche 

superiore ai 10 metri lungo il crinale tra S.Caterina Vecchia e Podere del Carmine. Le misure giaciturali 

effettuate in alcuni affioramenti lungo tagli stradali indicano immersioni verso SO con inclinazioni modeste 

(210/15). 

I depositi a granulometria più fine raggiungono gli spessori più elevati lungo i versanti del Fosso di 

S.Caterina in coincidenza con l'area interessata dai dissesti, come dimostrato dalle stratigrafie dei sondaggi. 

I depositi eluvio colluviali, derivanti dall'alterazione del substrato litoide, presentano spessori assai variabili 

ed oscilla tra 0.5 e 3.0 metri. La loro composizione granulometrica ed il loro spessore è strettamente legato 

alla natura del substrato roccioso ed all'inclinazione del versante. 

I depositi continentali passano in profondità, con contatto di tipo trasgressivo, alla Formazione della 

Marnoso Arenacea, caratterizzata dall'alternanza di strati arenacei e calcarenitici, di spessore da pochi 

decimetri al alcuni metri, e marne siltose di circa uguale spessore. Lungo il versante in destra idrografica del 

Torrente Rio non affiora tale formazione ed è quindi di difficile determinazione lo spessore dei depositi 

continentali. Dall'analisi dei dati scaturiti da prospezioni basate su sondaggi elettrici verticali, la Marnoso-

Arenacea si attesta ad una profondità di circa 45 metri dal piano campagna. 

Morfologia 

L'abitato di Ponte D'Oddi si sviluppa sulla sommità della dorsale collinare, disposta direzione NO SE, che 

collega il rilievo di Monte Malbe con i rilievi collinari su cui sorge la città di Perugia. Le forme del paesaggio 

sono dolci, l'andamento dei versanti è irregolare sia a causa delle frequenti variazioni granulometriche dei 



 

 

depositi continentali sia per la presenza di fossi incisi e spartiacque secondari affilati, disposti in senso 

trasversale rispetto all'andamento delle curve di livello. 

Il versante elementare A ha una pendenza media di 16 gradi, ma risulta avere nel tratto intermedio delle 

brusche variazioni di pendenza legate all'affioramento di litologie a granulometria molto diversa od alla 

presenza di movimenti franosi. Si osservano, infatti, tratti di versante con pendenze inferiori a 10 gradi e 

porzioni di versante immediatamente a monte od a valle con inclinazione superiori al 20 gradi. Tali brusche 

variazioni di inclinazione del versante possono essere anche interpretate come l'andamento di faglie dirette 

immergenti verso NE. 

Il reticolo idrografico è organizzato In fossi ad andamento rettilineo che hanno origine in prossimità del 

crinale collinare e drenano nel Torrente Rio, principale collettore localizzato alla base del versante N de) 

rilievo collinare; II pattern è di tipo sub-parallelo. 

Dissesti 

La carta inventario dei movimenti franosi, realizzata per l’intero territorio regionale, nell'area di Ponte 

D'Oddi riporta frane superficiali, di medie e piccole dimensioni e frane profonde di medie e grandi 

dimensioni. Le tipologie di frana più comuni sono gli scorrimenti, traslativi e rotazionali, e più limitatamente 

le colate. La distribuzione delle frane mette in luce come fa maggior parte degli scorrimenti profondi si 

Innescano al contatto tra depositi a granulometria molto differente quali i conglomerati ed i limi sabbiosi, 

condizione Idrogeologica favorevole all'emergenza della locale falda freatica. Le frane superficiali si 

localizzano nelle porzioni a maggior acclività degli impluvi dove fenomeni d'erosione lineare producono 

perdita di carico al piede del versante e favoriscono l'innesco di scorrimenti e colate. 

La carta inventario multi-temporale e dei dissesti è stata realizzata utilizzando le fotografie aeree del 1954 a 

scala 1:33.000, del 1977 a scala 1:13 000, del 1985 a scala 1:13 000 e del 2000 a scala 1:10000.  Le frane 

profonde sono prevalentemente di tipo scorrimento ed hanno estensioni massime di 10 ettari. Il più 

significativo esempio è II gruppo di scorrimenti profondi presenti nel versante elementare B 

immediatamente a valle del nucleo abitativo di Ponte d'Oddi. In questa area sono state osservate 

scorrimenti sia superficiali che profondi, antecedenti il 1954, che avevano coinvolto ampi tratti del bacino 

del Fossa di S.Caterina. Nelle successive fotografie del 1977 e del 1985 sono state osservate parziali 

riattivazioni dei corpi di frana precedenti, mentre non sono state osservate riattivazioni nelle foto del 2000. 

La Tesi di laurea del Dott. Fabio Lazzari riporta i dati della campagna geognostica eseguita dal Comune di 

Perugia per la definizione delle caratteristiche geologiche ed idrogeologie dell'area in frana. Le frane 

superficiali, singole o in gruppi, sono state riconosciute in tutti i voli analizzati ed interessano superfici 

massime di 0.5 ha. L'esempio più significativo è rappresentato dal gruppo di scorrimenti presenti lungo 

l’impluvio , del Fosso di Ponte d'Oddi caratterizzati da una distribuzione in allargamento e da uno stile di 

tipo singolo e successivo. 

Elementi antropici 

Nell'area di Valcastagno la carta degli insediamenti e delle attività antropiche è quanto riportato nella CTR 

della Regione dell'Umbria a scala 1:10.000 aggiornata al 1987. Il confronto tra le fotografie aeree del 1954 a 

scala 1:13000 e del 1977 a scala 1:13000 con quanto riportato nella CTR, non ha evidenziato notevoli 

modificazioni o ampliamenti delle abitazioni sparse presenti lungo il versante. Ampliamenti di rilievo si sono 

verificati lungo la sommità del crinale collinare, dove in un area residenziale sono stati realizzati edifici 

anche di notevole altezza. Gli agglomerati rurali e gli edifici isolati sono collegati da strade comunali o 

vicinali. 

Pericolosità 

La stima della tendenza evolutiva dei movimenti franosi riconosciuti attraverso l'analisi multi-temporaIe ed 

i sopralluoghi di campagna ha permesso di identificare un totale di 8 aree di possibile evoluzione da frana. 



 

 

Di queste 5 aree includono frane superficiali di tipo scorrimento e colata di lieve intensità (aree n. 2, 4, 5, 6, 

e 8); 2 aree sono relative a frane profonde di media intensità (aree n. 3 o 7); 1 area e relativa a scorrimenti 

profondi di media ed elevata intensità e scorrimenti superficiali di lieve Intensità (area n. 1). 

 Le schede informative per gli interventi connessi ai movimenti franosi (ex comma 2, art. 1 D.L 180/98 e L 

267 del 3/08/98) è stata realizzata per l'area n. 1. 

 

Bibliografia 

 

Titolo 
Indagine geologico -tecnica sui fenomeni di dissesto idrogeologico presenti in prossimità 

dell’abitato di Ponte D’Oddi nel Comune di Perugia. 

Tipo Tesi di Laurea 

Autore Fabio Lazzari 

Data 1987 

Allegati Sondaggi, verifiche di stabilità, dati piezometrici, prove di laboratorio, sezioni geologiche 
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CARTA INVENTARIO FRANE - MULTITEMPORALE 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

AREE A RISCHIO DI FRANA 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

VALCASTAGNO 

 

Scheda informativa delle situazioni a rischio per gli interventi connessi ai movimenti franosi (ex comma 2 

art. 1  decreto legge 180/98 e legge di conversione 3 agosto 1998 n. 267  

"Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri 

franosi nella regione Campania" 

 

GENERALITÀ                                                                                

Classe di rischio: R3 

 

Località: Valcastagno- Versante B posto ad Est dell’abitato di Valcastagno – Area a rischio da frana n.1 per 

scorrimenti superficiali di lieve intensità  e  profondi di media ed elevata intensità. 

Grado di conoscenza del fenomeno 

 Esistenza di studi precedenti quali relazioni, pubblicazioni, indagini;  

 analisi storica del fenomeno;  

 monitoraggio in corso 

 

Cartografìa di riferimento con delimitazione aree a rischi 

 Carta Tecnica Regionale 1:10.000 PERUGIA (311-050) 

 

Compatibilita con regimi vincolistici esistenti:  carta dello zoning geologico tecnico 

 

ANALISI DEL RISCHIO 

 

La tipologia del dissesto nello specifico è: Scivolamento Superficiale 

Frequenza bassa (1 evento) per frane verificatesi nel 2000. 

 

PERICOLOSITA’ 

 

Per ognuno dei fattori indicati è indicata la classe appropriata  secondo la normativa vigente 

 

Stato di attività Attiva sospesa, ricorrente 

Segni di attivazione o riattivazione imminente Assenti 

Volume mobilizzabile ipotizzato <10.000 mc 

Tipologia di/delle frana/e 

Nel caso di frane miste o complesse, indicare quella che  

controlla la velocità presunta del movimento. (Velocità 

presunta). 

Scorrimento rotazionale o traslativo, 

aree con franosità diffusa 

Intensità presunta del fenomeno rispetto alle conseguenze 

economiche 
Lieve 

 

 



 

 

Causa di innesco del/i fenomeno/i franoso/i: 

 precipitazioni;  

 scosse sismiche;  

 erosione al piede;  

 condizioni fisiche del materiale;  

 condizioni strutturali del materiale;  

 azioni antropiche (scavi, vibrazioni indotte, variazioni livello invasi artificiali,…….);  

 altro. 

 

VULNERABILITA’ DEI BENI ESPOSTI 

 

Per ciascuno degli elementi a rischio presenti nell’area è indicato il danno atteso dovuto al verificarsi del 

movimento franoso. 

 Vulnerabilità (Danno Atteso) 

ESPOSIZIONE 

(Elementi a rischio) 

Danno grave 

(strutturale o 

perdita totale) 

Danno medio 

(funzionale) 

Danno lieve 

(estetico) 

Presenza di centro abitato   x 

Presenza di insediamenti produttivi    

Presenza di industrie a rischio    

Presenza di lifelines (oleodotti, elettrodotti, 

acquedotti) 
   

Linee di comunicazione principali (autostrade, strade 

statali di grande comunicazione, linee ferroviarie 

principali) 

   

Linee di comunicazione secondarie (strade provinciali, 

strade comunali, altre linee ferroviarie) 
x x  

Presenza di beni culturali    

 

 

Di seguito è indicato il numero stimato di persone potenzialmente soggette a rischio 

 

Numero di persone 

potenzialmente coinvolte 

Soggette a rischio 

diretto 
 

Soggette a rischio 

indiretto 

Tra 10 e 100 

 
Soggette a perdita 

d’abitazione 

 



 

 

DESCRIZIONE DEL DANNO ATTESO E DEL RISCHIO SPECIFICO 

 

Il sopralluogo non ha evidenziato danni apprezzabili né agli edifici né alla viabilità. 

II danno atteso in caso di occorrenza di scorrimenti superficiali di lieve intensità con volumetria 

inferiore a 10000 mc è di tipo estetico per la abitazioni, funzionale per le strade comunali e strutturale 

per la viabilità interpoderale.  

Il numero di persone potenzialmente soggette a rischio indiretto per danni funzionali è stato stimato 

tra 10 e 100 unità. 

 

ANALISI DEL RISCHIO 

 

La tipologia del dissesto nello specifico è: Scivolamento Superficiale 

Frequenza bassa (1 evento) per frane verificatesi prima del 1954. 

 

PERICOLOSITA’ 

 

Per ognuno del fattori indicati è indicata la classe di legge appropriata 

 

Stato di attività Quiescente 

Segni di attivazione o riattivazione imminente Assenti 

Volume mobilizzabile ipotizzato Compreso tra 10000 e 500000 mc 

Tipologia di/delle frana/e 

Nel caso di frane miste o complesse, indicare quella 

che 

 controlla la velocità presunta del movimento. 

(Velocità presunta). 

Scorrimento rotazionale o traslativo, aree con 

franosità diffusa 

Intensità presunta del fenomeno rispetto alle 

conseguenze economiche 

Lieve  

 

 

Causa di innesco del/i fenomeno/i franoso/i: 

 precipitazioni;  

 scosse sismiche;  

 erosione al piede;  

 condizioni fisiche del materiale;  

 condizioni strutturali del materiale;  

 azioni antropiche (scavi, vibrazioni indotte, variazioni livello invasi artificiali,…….);  

 altro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

VULNERABILITA’ DEI BENI ESPOSTI 

 

Per ciascuno degli elementi a rischio presenti nell’area è indicato il danno atteso dovuto al verificarsi del 

movimento franoso 

 Vulnerabilità (Danno Atteso) 

ESPOSIZIONE 

(Elementi a rischio) 

Danno grave 

(strutturale o 

perdita totale) 

Danno medio 

(funzionale) 

Danno lieve 

(estetico) 

Presenza di centro abitato   x 

Presenza di insediamenti produttivi    

Presenza di industrie a rischio    

Presenza di lifelines (oleodotti, elettrodotti, acquedotti)    

Linee di comunicazione principali (autostrade, strade 

statali di grande comunicazione, linee ferroviarie 

principali) 

   

Linee di comunicazione secondarie (strade provinciali, 

strade comunali, altre linee ferroviarie) 
x x  

Presenza di beni culturali    

 

 

Di seguito è indicato il numero stimato di persone potenzialmente soggette a rischio 

 

Numero di persone 

potenzialmente coinvolte 

Soggette a rischio 

diretto 
 

Soggette a rischio 

indiretto 

Tra 10 e 100 

 
Soggette a perdita 

d’abitazione 

 

DESCRIZIONE DEL DANNO ATTESO E DEL RISCHIO SPECIFICO 

 

Il sopralluogo non ha evidenziato danni apprezzabili ne agli edifici ne alla viabilità. 

II danno atteso in caso di occorrenza di scorrimenti superficiali di lieve intensità con volumetria 

inferiore a 10000 mc è di tipo estetico per la abitazioni, funzionale per le strade comunali e strutturale 

per la viabilità interpoderale. 

Il numero di persone potenzialmente soggette a rischio indiretto per danni funzionali è stato stimato 

tra 10 e 100 unità. 

 

ANALISI DEL RISCHIO 

 

La tipologia del dissesto nello specifico è: Scorrimento rotazionale o traslativo profondo. 

Frequenza alta (3 eventi) per frane verificatesi prima del 1954, attive 77 e attive 1985. 

 

 

PERICOLOSITA’ 

 

Per ognuno del fattori indicati è indicata la classe di legge appropriata 

 

 



 

 

Stato di attività Attiva, sospesa, ricorrente 

Segni di attivazione o 

riattivazione imminente 

Assenti 

Volume mobilizzabile ipotizzato Compreso tra 10000 e 500000 mc 

Tipologia di/delle frana/e 

Nel caso di frane miste o 

complesse, indicare quella che 

 controlla la velocità presunta del 

movimento. (Velocità presunta). 

Scorrimento rotazionale o traslativo, aree con franosità diffusa 

Intensità presunta del fenomeno 

rispetto alle conseguenze 

economiche 

Media 

Intervento tecnico sopportabile per un gruppo ristretto di abitazioni o 

piccole lottizzazioni  (drenaggio di zone instabili di piccole dimensioni) 

 

Causa di innesco del/i fenomeno/i franoso/i: 

 precipitazioni;  

 scosse sismiche;  

 erosione al piede;  

 condizioni fisiche del materiale;  

 condizioni strutturali del materiale;  

 azioni antropiche (scavi, vibrazioni indotte, variazioni livello invasi artificiali,…….);  

 altro. 

 

VULNERABILITA’ DEI BENI ESPOSTI 

 

Per ciascuno degli elementi a rischio presenti nell’area è indicato il danno atteso dovuto al verificarsi del 

movimento franoso 

 

 Vulnerabilità (Danno Atteso) 

ESPOSIZIONE 

(Elementi a rischio) 

Danno grave 

(strutturale o 

perdita totale) 

Danno medio 

(funzionale) 

Danno lieve 

(estetico) 

Presenza di centro abitato  x  

Presenza di insediamenti produttivi    

Presenza di industrie a rischio    

Presenza di lifelines (oleodotti, elettrodotti, acquedotti)    

Linee di comunicazione principali (autostrade, strade 

statali di grande comunicazione, linee ferroviarie 

principali) 

   

Linee di comunicazione secondarie (strade provinciali, 

strade comunali, altre linee ferroviarie) 
x   

Presenza di beni culturali    

 

 

 

 

 

 



 

 

Di seguito è indicato il numero stimato di persone potenzialmente soggette a rischio 

 

Numero di persone 

potenzialmente coinvolte 

Soggette a rischio 

diretto 
 

Soggette a rischio 

indiretto 

Tra 10 e 100 

 

Soggette a perdita 

d’abitazione 

Tra 10 e 100 

 

 

DESCRIZIONE DEL DANNO ATTESO E DEL RISCHIO SPECIFICO 

 

Il sopralluogo non ha evidenziato danni apprezzabili ne agli edifici ne alla viabilità. 

II danno atteso in caso di occorrenza di scorrimenti superficiali di lieve intensità con volumetria 

inferiore a 10000 mc è di tipo estetico per la abitazioni, funzionale per le strade comunali e strutturale 

per la viabilità interpoderale.  

Il numero di persone potenzialmente soggette a rischio indiretto per danni funzionali è stato stimato 

tra 10 e 100 unità. 

 

 

ANALISI DEL RISCHIO 

 

La tipologia del dissesto nello specifico è: Scorrimento rotazionale o traslativo profondo.  

Frequenza bassa (1 evento) per frane verificatesi prima del 1954 

 

PERICOLOSITA’ 

 

Per ognuno del fattori indicati è indicata la classe di legge appropriata 

 

Stato di attività Quiescente 

Segni di attivazione o 

riattivazione imminente 
Assenti 

Volume mobilizzabile 

ipotizzato 
< 10000 mc 

Tipologia di/delle frana/e 

Nel caso di frane miste o 

complesse, indicare quella 

che 

 controlla la velocità presunta 

del movimento. (Velocità 

presunta). 

Scorrimento rotazionale o traslativo, aree con franosità diffusa 

Intensità presunta del 

fenomeno rispetto alle 

conseguenze economiche 

Elevata 

Intervento tecnico specifico altamente qualificato, interessante un area 

geografica estesa rispetto all’estensione degli elementi a rischio (es. 

stabilizzazione di uno scivolamento di terreno di grandi dimensioni) 

 

Causa di innesco del/i fenomeno/i franoso/i: 

 precipitazioni;  

 scosse sismiche;  

 erosione al piede;  



 

 

 condizioni fisiche del materiale;  

 condizioni strutturali del materiale;  

 azioni antropiche (scavi, vibrazioni indotte, variazioni livello invasi artificiali,…….);  

 altro. 

 

VULNERABILITA’ DEI BENI ESPOSTI 

 

Per ciascuno degli elementi a rischio presenti nell’area è indicato il danno atteso dovuto al verificarsi del 

movimento franoso 

 

 Vulnerabilità (Danno Atteso) 

ESPOSIZIONE 

(Elementi a rischio) 

Danno grave 

(strutturale o 

perdita totale) 

Danno medio 

(funzionale) 

Danno lieve 

(estetico) 

Presenza di centro abitato x   

Presenza di insediamenti produttivi    

Presenza di industrie a rischio    

Presenza di lifelines (oleodotti, elettrodotti, 

acquedotti) 
   

Linee di comunicazione principali (autostrade, strade 

statali di grande comunicazione, linee ferroviarie 

principali) 

   

Linee di comunicazione secondarie (strade provinciali, 

strade comunali, altre linee ferroviarie) 
x   

Presenza di beni culturali    

 

 

Di seguito è indicato il numero stimato di persone potenzialmente soggette a rischio 

 

Numero di persone 

potenzialmente coinvolte 

Soggette a rischio 

diretto 
 

Soggette a rischio 

indiretto 

Tra 10 e 100 

 

Soggette a perdita 

d’abitazione 

Tra 10 e 100 

 

 

DESCRIZIONE DEL DANNO ATTESO E DEL RISCHIO SPECIFICO 

 

Il sopralluogo non ha evidenziato danni apprezzabili ne agli edifici ne alla viabilità. 

II danno atteso in caso di occorrenza di scorrimenti superficiali di lieve intensità con volumetria 

inferiore a 10000 mc è di tipo estetico per la abitazioni, funzionale per le strade comunali e strutturale 

per la viabilità interpoderale.  

Il numero di persone potenzialmente soggette a rischio indiretto per danni funzionali è stato stimato 

tra 10 e 100 unità. 

 

 

 

 

 



 

 

 

Area ad elevato rischio – R3 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





 

 

SAN PROTO 
 

Sito censito ai sensi della Legge 267/98 

(ex comma 2 art. 1 decreto legge 180/98 e legge di conversione 3 agosto 1998 n. 267 

"Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite 

da disastri franosi nella regione Campania " 

 

Localizzazione 

L'area di San Proto si colloca a SE della città di Perugia, tra le località i Murelli e Piscille ed è servita dalla SS 

75 bis Via Assisana. 

 

Area 

II territorio oggetto di studio è costituito da un unico versante elementare, contraddistinto dalla lettera A, 

che si estende per un'area di circa 0.5 kmq e costituisce il versante in destra idrografica del Fosso di 

Balanzano. I limiti dell'area sono rappresentati dal citato corso d'acqua a NE e da spartiacque primari e 

secondari. 

 

Geologia 

La Carta Geologica d'Italia a scala 1:100.000 (Foglio 122, Perugia) segnala la presenza del complesso 

conglomeratico superiore, costituito da puddinghe e sabbie, argille di facies fluvio lacustre a luoghi 

lignitifere (q2T) del Villafranchiano Auct 

II sopralluogo di campagna e i dati bibliografici relativi a studi specifici realizzati in località San Proto hanno 

confermato la presenta di depositi continentali. Sulla porzione sommitale dei crinali affiorano depositi 

grossolani costituiti da ciottoli a prevalente natura arenitica e subordinatamente calcarenitica, con scarsa 

matrice sabbioso-limosa. Le porzioni mediane dei versanti sono costituite da limi sabbiosi ed argillosi. II 

limite stratigrafico tra conglomerati e limi sabbiosi ed argillosi si colloca poco a monte di Strada Pascoletti. 

La giacitura dei depositi conglomeratici immerge verso SE con blande inclinazioni. 

 

Morfologia 

L'area studiata rappresenta parte del bacino del Fosso Balanzano. I crinali che lo delimitano, sono 

simmetrici e presentano una sommità sub-arrotondata. Le porzioni superiori dei versanti hanno andamenti 

regolari con pendenze massime di 25 gradi. Nelle porzioni mediane dei versanti, il passaggio tra i 

conglomerati sommitali e le sottostanti litologie limo-sabbioso e limo-argillose è frequentemente segnato 

da scarpate. Queste aree presentano morfologie articolate e profili irregolari per la presenza di frane. Le 

pendenze sono variabili da 5 a 10 gradi. L'idrografia superficiale è costituita da aste brevi del I ordine, 

organizzate in un pattern sub-parallelo, che drenano nel Fosso di Balanzano. 

 

Dissesti 

La carta inventario dei movimenti franosi, realizzata per l'intero territorio regionale, nell'area di San Proto 

riporta frane superficiali, di medie e piccole dimensioni e frane profonde di medie e grandi dimensioni. Le 

tipologie di frana più comuni sono gli scorrimenti, traslativi e rotazionali, e più limitatamente le colate. La 

maggior parte degli scorrimenti profondi si innescano al contatto tra depositi a granulometria molto 

differente quali i conglomerati ed i limi sabbiosi, condizione idrogeologica favorevole alla emersione di una 

falda freatica. Le frane superficiali si localizzano là dove i versanti sono più acclivi e dove più intensi sono i 

fenomeni d'erosione lineare. La carta Inventario multi-temporale dei dissesti è stata realizzata utilizzando le 

fotografie aeree del 1954 a scala 1:33.000, del 1977 a scala 1:13 000, del 1985 a scala 1:13.000 e del 1994 a 

scala 1:73.000. La frana profonda di maggiori dimensioni si sviluppa da Podere Monti al Fosso di Monte 

Melino, ed interessa una superficie di circa 13 ha. Si tratta di uno scorrimento antico all'interno del quale si 



 

 

sono verificate alcune frane secondarie. Quella più significativa è uno scorrimento con area di circa 1 ha, 

riconosciuto attivo nei voli del 1954 e del 1985 Indagini geognostiche e monitoraggi effettuati dal Comune 

di Perugia hanno individuato nella oscillazione della falda freatica superficiale la principale causa del 

movimento, la cui superficie di scorrimento non sembra essere più profonda di 10 metri. Le frane 

superficiali, singola o in gruppi, sono state riconosciute attive in tutti i voli analizzati ed interessano superfici 

modeste Un esempio significativo è lo scorrimento posto ad Est di Podere Ferrini, riconosciuto attivo alla 

data del sopralluogo (Settembre 2001), che interessa una superficie di circa 0.4 ha. Nella stessa porzione di 

versante, nel volo del 1985 sono stati riconosciuti attivi tre piccoli scorrimenti a testimonianza di una 

franosità recente ed in evoluzione nel breve periodo. 

 

Elementi antropici        

Nell'area di San Proto la carta degli insediamenti e delle attività antropiche è stata realizzata utilizzando fa 

CTR della Regione dell'Umbria a scala 1:10000, aggiornata al 1987. II confronto tra le fotografie aeree del 

1954, a scala 1:33 000, e del 1977, a scala 1:13.000, con quanto riportato nella CTR ha evidenziato 

modificazioni o ampliamenti delle abitazioni presenti lungo il versante. In particolare, tra Villa Monti e 

Podere Laurenti, è sorta un'area residenziale servita dalla Strada Pascoletti. Gli agglomerati rurali e edifici 

isolati sono collegati da strade comunali o vicinali. 

 

Pericolosità 

La stima della tendenza evolutiva dei movimenti franosi riconosciuti attraverso l'analisi multi-temporale ed 

i sopralluoghi di campagna ha permesso di identificare 4 aree di possibile evoluzione da frana. Di queste 2 

aree includono frane superficiali di tipo scorrimento e colata di lieve intensità (aree n. 3 e 4) e 2 aree sono 

relative a scorrimenti profondi ed a scorrimenti superficiali di lieve intensità (area n. 1 e 2). La scheda 

informativa per gli interventi connessi ai movimenti franosi (ex comma 2, art. 1 D.L 180/98 e L. 267 dal 

3/08/98) è stata realizzata per l'area n. 1. 

 

Note 

L'abitato di San Proto è uno dei centri abitati segnalati nello Studio dei Centri Abitati Instabili 

dell'Umbria (Progetto SCAI, 1994). 
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AREE A RISCHIO DI FRANA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

SAN PROTO 

 

Scheda informativa delle situazioni a rischio per gli interventi connessi ai movimenti franosi (ex comma 2 

art.1  decreto legge 180/98 e legge di conversione 3 agosto 1998 n. 267  

"Misure urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri 

franosi nella regione Campania " 

 

GENERALITÀ                                                                                  

Classe di rischio: R3 

 

Località:  Versante A comprendente l'abitato di San Proto - Area a rischio da frana n. 1 per scorrimenti 

superficiali di lieve intensità e profondi di media ed elevata intensità. 

Grado di conoscenza del fenomeno 

 Esistenza di studi precedenti quali relazioni, pubblicazioni, indagini;  

 Analisi storica del fenomeno;  

 Monitoraggio in corso 

 

Cartografìa di riferimento con delimitazione aree a rischi 

 Carta Tecnica Regionale 1:10.000 SAN SISTO (311-090) 

 

Compatibilita con regimi vincolistici esistenti:  carta dello zoning geologico tecnico 

 

 

 

ANALISI DEL RISCHIO 

 

La tipologia del dissesto nello specifico è: Scivolamento Superficiale 

Frequenza molto alta (>3 eventi) per frane verificatesi prima del 77, attive 77, attive 85, e 2001. 

 

PERICOLOSITA’ 

 

Per ognuno del fattori indicati è indicata la classe di legge appropriata 

 

Stato di attività Attiva sospesa, ricorrente 

Segni di attivazione o riattivazione imminente Presenti 

Volume mobilizzabile ipotizzato <10000 mc 

Tipologia di/delle frana/e 

Nel caso di frane miste o complesse, indicare quella 

che 

controlla la velocità presunta del movimento. 

(Velocità presunta). 

Scorrimento rotazionale o traslativo, aree con 

franosità diffusa 

Intensità presunta del fenomeno rispetto alle Lieve 



 

 

conseguenze economiche 

 

Causa di innesco del/i fenomeno/i franoso/i: 

 precipitazioni;  

 scosse sismiche;  

 erosione al piede;  

 condizioni fisiche del materiale;  

 condizioni strutturali del materiale;  

 azioni antropiche (scavi, vibrazioni indotte, variazioni livello invasi artificiali,…….);  

 altro. 

 

VULNERABILITA’ DEI BENI ESPOSTI 

 

Per ciascuno degli elementi a rischio presenti nell’area è indicato il danno atteso dovuto al verificarsi del 

movimento franoso. 

 Vulnerabilità (Danno Atteso) 

ESPOSIZIONE 

(Elementi a rischio) 

Danno grave 

(strutturale o 

perdita totale) 

Danno medio 

(funzionale) 

Danno lieve 

(estetico) 

Presenza di centro abitato   x 

Presenza di insediamenti produttivi    

Presenza di industrie a rischio    

Presenza di lifelines (oleodotti, elettrodotti, 

acquedotti) 
   

Linee di comunicazione principali (autostrade, strade 

statali di grande comunicazione, linee ferroviarie 

principali) 

   

Linee di comunicazione secondarie (strade provinciali, 

strade comunali, altre linee ferroviarie) 
x x  

Presenza di beni culturali    

 

Di seguito è indicato il numero stimato di persone potenzialmente soggette a rischio 

 

Numero di persone 

potenzialmente coinvolte 

Soggette a rischio 

diretto 
 

Soggette a rischio 

indiretto 
 

Soggette a perdita 

d’abitazione 

 

 



 

 

DESCRIZIONE DEL DANNO ATTESO E DEL RISCHIO SPECIFICO 

 

Molte delle lesioni attualmente osservabili sono riconducibili a quelle descritte in bibliografia, causate dal 

movimento franoso riattivatosi nella seconda metà degli anni ottanta.  

Il sopralluogo ha evidenziato alcune lesioni, probabilmente più recenti, che interessano le pavimentazioni, i 

muri di contenimento e le strade di accesso alle abitazioni. 

II danno atteso in caso di occorrenza di scorrimenti superficiali di lieve intensità è di tipo per la 

abitazioni, funzionale per le strade comunali e strutturale per la viabilità Interpoderale. 

 

 

ANALISI DEL RISCHIO 

 

La tipologia del dissesto nello specifico è: Scorrimento rotazionale o traslativo profondo. 

Frequenza molto alta (>3 eventi) per frane attive verificatesi prima del 54, verificatesi prima del 77, ed 

attive 85. 

 

PERICOLOSITA’ 

 

Per ognuno del fattori indicati è indicata la classe di legge appropriata 

 

Stato di attività Attiva sospesa, ricorrente 

Segni di attivazione o 

riattivazione imminente 
Assenti 

Volume mobilizzabile ipotizzato Compreso tra 10000 e 500000 mc 

Tipologia di/delle frana/e 

Nel caso di frane miste o 

complesse, indicare quella che 

 controlla la velocità presunta 

del movimento. (Velocità 

presunta). 

Scorrimento rotazionale o traslativo, aree con franosità diffusa (da 

rapido a lento) 

Intensità presunta del 

fenomeno rispetto alle 

conseguenze economiche 

Media  

Intervento tecnico sopportabile per un gruppo ristretto di abitazioni o 

piccole lottizzazioni (es. realizzazione di strutture paramassi; drenaggio 

di zone instabili di piccole dimensioni) 

 

Causa di innesco del/i fenomeno/i franoso/i: 

 precipitazioni;  

 scosse sismiche;  

 erosione al piede;  

 condizioni fisiche del materiale;  

 condizioni strutturali del materiale;  

 azioni antropiche (scavi, vibrazioni indotte, variazioni livello invasi artificiali,…….);  

 altro. 

 

 

 

 



 

 

VULNERABILITA’ DEI BENI ESPOSTI 

 

Per ciascuno degli elementi a rischio presenti nell’area è indicato il danno atteso dovuto al verificarsi del 

movimento franoso. 

 Vulnerabilità (Danno Atteso) 

ESPOSIZIONE 

(Elementi a rischio) 

Danno grave 

(strutturale o 

perdita totale) 

Danno medio 

(funzionale) 

Danno lieve 

(estetico) 

Presenza di centro abitato  x  

Presenza di insediamenti produttivi    

Presenza di industrie a rischio    

Presenza di lifelines (oleodotti, elettrodotti, 

acquedotti) 
   

Linee di comunicazione principali (autostrade, strade 

statali di grande comunicazione, linee ferroviarie 

principali) 

   

Linee di comunicazione secondarie (strade provinciali, 

strade comunali, altre linee ferroviarie) 
x   

Presenza di beni culturali    

 

Di seguito è indicato il numero stimato di persone potenzialmente soggette a rischio 

 

Numero di persone 

potenzialmente coinvolte 

Soggette a rischio 

diretto 
 

Soggette a rischio 

indiretto 
 

Soggette a perdita d’abitazione 

(tra 10 e 100) 

 

 

DESCRIZIONE DEL DANNO ATTESO E DEL RISCHIO SPECIFICO 

 

Molte delle lesioni attualmente osservabili sono riconducibili a quelle descritte in bibliografia, causate dal 

movimento franoso riattivatosi nella seconda metà degli anni ottanta. Il sopralluogo ha evidenziato alcune 

lesioni, probabilmente più recenti, che interessano le pavimentazioni, i muri di contenimento e le strade di 

accesso alle abitazioni, 

II danno atteso in caso di occorrenza di scorrimenti profondi di media intensità è di tipo funzionale per le 

abitazioni e strutturale per tutta la viabilità. 

Il numero di persone potenzialmente coinvolte perché soggette a rischio di perdita di abitazioni è stato 

stimato tra 10 e 100 unità. 

 

 

ANALISI DEL RISCHIO 

 

La tipologia del dissesto nello specifico è: Scorrimento rotazionale o traslativo profondo 

Frequenza bassa (1 evento) per frana verificatasi prima del 1954. 

 

 

PERICOLOSITA’ 

Per ognuno del fattori indicati è indicata la classe di legge appropriata 

 



 

 

Stato di attività Quiescente 

Segni di attivazione o riattivazione 

imminente 
Assenti 

Volume mobilizzabile ipotizzato >500000 mc 

Tipologia di/delle frana/e 

Nel caso di frane miste o complesse, 

indicare quella che 

 controlla la velocità presunta del 

movimento. (Velocità presunta). 

Scorrimento rotazionale o traslativo, aree con franosità diffusa 

(da rapido a lento) 

Intensità presunta del fenomeno rispetto 

alle conseguenze economiche 

Elevata 

Intervento tecnico specifico altamente qualificato, 

interessante un’area geografica estesa rispetto all’estensione 

degli elementi a rischio (es. stabilizzazione di uno scivolamento 

di terreno di grandi dimensioni) 

 

Causa di innesco del/i fenomeno/i franoso/i: 

 precipitazioni;  

 scosse sismiche;  

 erosione al piede;  

 condizioni fisiche del materiale;  

 condizioni strutturali del materiale;  

 azioni antropiche (scavi, vibrazioni indotte, variazioni livello invasi artificiali,…….);  

 altro. 

 

VULNERABILITA’ DEI BENI ESPOSTI 

 

Per ciascuno degli elementi a rischio presenti nell’area è indicato il danno atteso dovuto al verificarsi del 

movimento franoso. 

 

 Vulnerabilità (Danno Atteso) 

ESPOSIZIONE 

(Elementi a rischio) 

Danno grave 

(strutturale o 

perdita totale) 

Danno medio 

(funzionale) 

Danno lieve 

(estetico) 

Presenza di centro abitato x   

Presenza di insediamenti produttivi    

Presenza di industrie a rischio    

Presenza di lifelines (oleodotti, elettrodotti, acquedotti)    

Linee di comunicazione principali (autostrade, strade 

statali di grande comunicazione, linee ferroviarie 

principali) 

   

Linee di comunicazione secondarie (strade provinciali, 

strade comunali, altre linee ferroviarie) 
x   

Presenza di beni culturali    

 

 

 

 



 

 

Di seguito è indicato il numero stimato di persone potenzialmente soggette a rischio 

 

Numero di persone 

potenzialmente coinvolte 

Soggette a rischio 

diretto 
 

Soggette a rischio 

indiretto 
 

Soggette a perdita 

d’abitazione 

(tra 10 e 100) 

 

DESCRIZIONE DEL DANNO ATTESO E DEL RISCHIO SPECIFICO 

 

Molte delle lesioni attualmente osservabili sono riconducibili a quelle descritte in bibliografia, causate dal 

movimento franoso riattivatosi nella seconda metà degli anni ottanta. Il sopralluogo ha evidenziato alcune 

lesioni, probabilmente più recenti, che interessano le pavimentazioni, i muri di contenimento e le strade di 

accesso alle abitazioni, 

II danno atteso in caso di occorrenza di scorrimenti profondi di media intensità è di tipo funzionale per le 

abitazioni e strutturale per tutta la viabilità. 

Il numero di persone potenzialmente coinvolte perché soggette a rischio di perdita di abitazioni è stato 

stimato tra 10 e 100 unità. 

 

 

Area ad elevato rischio – R3 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 
 

MONTEVERDE 
 

 

 

 

1 

 

 

 

 

 
Area ad elevato rischio – R3 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

  

LEGENDA 



 

 

 

 

 

 

 

Dissesti 

 

 Fontivegge; 

 S. Francesco al Prato; 

 Monteluce; 

 

 

 

Nell’ambito del territorio comunale sono state rilevate numerose situazioni di rischio riferibili a 

dissesti gravitativi più o meno accentuati. Gli studi geologici e le documentate analisi disponibili hanno 

infatti consentito di localizzare i fenomeni di dissesto idrogeologico, individuarne l’origine ed i fattori 

predisponenti o scatenanti. 

Le principali aree instabili, conosciute da tempo, che interessano l’abitato di Perugia hanno in comune 

superfici di scivolamento relativamente poco profonde (generalmente non oltre i 15-20 metri) e substrato 

geologico rappresentato dai depositi clastici fluvio-deltizi plio-pleistocenici, costituiti da alternanze di 

conglomerati e sabbie con limi e argille. 

Nell’ambito del Colle di Perugia sono presenti tre zone che, interessate da fenomeni di dissesto, hanno 

richiesto nel tempo l’intervento pubblico per la bonifica degli stessi (“aree ammesse a consolidamento”). Si 

tratta delle aree di Monteluce, Fontivegge e San Francesco al Prato. 

 

 

Cartografia 
 

AREE AMMESSE A CONSOLIDAMENTO 



 

 

Frana di Fontivegge 

 

Dall’analisi dei vari dati geologico-stratigrafici, idrogeologici e di quelli provenienti dalla 

strumentazione di controllo messa in opera, nonché dalla verifica delle caratteristiche geometriche del 

fenomeno franoso, è stato possibile individuare i fattori che hanno prodotto il dissesto, di seguito 

sommariamente riassunti: 

 Fattori predisponenti:  

1. Scadenti proprietà geomeccaniche dei terreni superficiali;  

2. Elevate pendenze del versante;  

3. Veloce reazione della falda idrica al variare degli afflussi meteorici con conseguente rapida 

riduzione delle resistenze di attrito tra la coltre superficiale ed il bedrock; 

 Fattori determinanti: 

Questi fattori sono sia di ordine naturale che di natura antropica.  

Quelli di ordine naturale sono legati ai seguenti fenomeni: 

1. Erosione al piede del versante operata dal fosso di San Galigano;  

2. Eventi sismici;  

3. Afflussi meteorici particolarmente abbondanti. 

Tra i fattori di ordine antropico i principali sono: 

a) Occlusione delle emergenze idriche dei cunicoli drenanti e delle vie di scorrimento 

superficiale dei fossi della Cupa e del Bucaccio;  

b) La realizzazione di muri di contenimento senza efficaci sistemi di drenaggio a tergo;  

c) Opere di scavo e di riporto di grossa entità (scavi di via Mario Angeloni). 

 

Gli interventi di bonifica, avviati a partire dal 1983 e conclusi nel 1987, hanno avuto come obiettivo 

principale quello di abbassare la superficie piezometrica, tramite la realizzazione di pozzi drenanti, al fine di 

ripristinare le condizioni di stabilità del versante. Tale obiettivo è stato pienamente raggiunto, 

accompagnato ad una sostanziale stabilità del livello della superficie piezometrica, che non mostra risentire 

sensibilmente degli apporti esterni (precipitazioni meteoriche). 

Insieme agli interventi citati, è stata eseguita l’installazione di una rete geodetica ad alta precisione su punti 

caratteristici del terreno e di un sistema automatico di controllo con segnalazione di allarme, al fine di 

garantire un monitoraggio continuo del fenomeno franoso.  

E’ inoltre prevista una periodica attività di manutenzione degli interventi effettuati (pozzi e aste drenanti, 

vie di scorrimento superficiali) e delle strumentazioni installate. 

 

 

Dissesto di San Francesco al Prato 

 

La presenza di dissesti in quest’area è segnalata da numerose fonti bibliografiche, soprattutto per 

quanto riguarda il complesso monumentale di San Francesco al Prato e dell’annesso Convento Francescano. 

Analoghe situazioni furono rilevate, nel tempo, anche in altre parti dell’area interessata lungo un ben 

preciso allineamento, caratterizzato da una forma planimetrica a L rovesciata e definito “linea delle lesioni”, 

che dalla chiesa di San Francesco al Prato si spinge verso Piazza Morlacchi e raggiunge la Chiesa di San 

Filippo Neri.  

Le lesioni sono concentrate essenzialmente sulle costruzioni a cavallo di questa linea, mentre all’interno e 

all’esterno della linea di delimitazione dei dissesti gli edifici non presentano lesioni rilevanti. 



 

 

Le considerazioni più recenti sulle cause dei dissesti sono quelle formulate dal Comune di Perugia in base ai 

numerosi dati acquisiti con la campagna geognostica del 1986-88 che, unitamente all’esame del materiale 

bibliografico esistente, hanno permesso di trarre le seguenti conclusioni: 

1. Manca qualsiasi indizio geomorfologico che possa permettere l’individuazione di un movimento 

franoso. Tale considerazione è inoltre suffragata dall’analisi delle lesioni che, in alcuni casi, 

presentano una direzione di spostamento contraria a quella della linea di pendenza.  

2. I fenomeni di dissesto rilevati sugli edifici sono causati solo da cedimenti differenziali del 

terreno di fondazione derivanti sia dall’eccessivo carico che dalla eterogeneità e scarsa 

consistenza dei terreni di colmamento dei vecchi fossi, preliminari alle opere di urbanizzazione. 

Le costruzioni esterne ai paleoalvei fondate su terreni “in posto” omogenei, come la Torre degli 

Sciri, non presentano infatti lesioni per l’uniformità di comportamento dei terreni sottoposti a 

carico. 

In diversi periodi storici sono stati effettuati lavori di consolidamento del complesso edilizio di San 

Francesco al Prato; si tratta essenzialmente di pesanti sottofondazioni che hanno avuto in genere esito 

negativo, aumentando il peso delle strutture murarie e provocando nuovi cedimenti. 

Una recente rimobilizzazione si è avuta a causa dei lavori di sbancamento all’interno di un cantiere in Via 

Antinori. Sono in corso opere di bonifica e la zona è tenuta sotto controllo attraverso un diffuso sistema di 

monitoraggio strumentale. 

 

SAN FRANCESCO AL PRATO E FONTIVEGGE 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

Frana di Monteluce 

LEGENDA 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

  



 

 

 

Tra le aree ammesse a consolidamento è quella studiata da più lungo tempo; infatti, sono stati 

ritrovati numerosi documenti risalenti alla fine del secolo scorso, dai quali risulta un’evidente 

consapevolezza del fenomeno franoso. D’altra parte, proprio tale condizione ha fortemente limitato 

l’urbanizzazione dell’area, che si presenta quasi del tutto destinata ad uso agricolo. 

La causa del dissesto è sostanzialmente riferita alle particolari modalità di circolazione idrica sotterranea 

che, in concomitanza di consistenti afflussi meteorici, determinano la risalita del livello freatico e la ripresa 

del movimento. La superficie di scivolamento è comunque poco profonda. 

In base a queste conclusioni il progetto di bonifica prevede fondamentalmente interventi drenanti mirati ad 

abbassare la piezometrica di circa 5 metri. 

La zona prioritaria di intervento è stata individuata nella parte di monte dell’area in frana, in cui 

l’Amministrazione Comunale ha dato corso alla realizzazione di aste di pozzi drenanti. 

L’efficacia di tale intervento è già stata verificata, mentre nella zona di valle il progetto di bonifica prevede 

la realizzazione di trincee drenanti, la sistemazione idraulica dei Fossi di Piaggia Marota e Monteluce ed il 

consolidamento della Via E. dal Pozzo. 

Inoltre sono state installate reti di controllo geodetico, piezometrico ed inclinometrico anche per verificare 

l’efficacia dei lavori finora eseguiti. 

 

MONTELUCE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

LEGENDA 

 
Luoghi sicuri di attesa 

 
Aree a rischio – concentrazione popolazione  

  



 

 

 
CARTA INVENTARIO DEI MOVIMENTI FRANOSI - PAI 

 

 

Per quanto riguarda gli obiettivi di Assetto Idrogeologico, la carta inventario  allegata al PAI 

costituisce il primo livello per la determinazione del rischio specifico e per la verifica della compatibilità 

delle destinazioni d’uso dei suoli e dello stato di fatto con la pericolosità geologica del territorio. La carta 

Inventario dei fenomeni franosi è stata redatta in scala 1:10.000, copre l’intero territorio del bacino del 

Tevere  e  segnala circa 60.000 aree in dissesto.  

L’inventario permette di avere una visione globale della franosità del bacino nei limiti delle incertezze 

intrinseche del metodo adottato. Esso costituisce pertanto un livello di attenzione di probabile dissesto da 

verificare sul terreno sulla base di indagini mirate. Le norme del PAI richiedono che i comuni recepiscano 

l’Inventario dei fenomeni franosi al fine di verificare, sulla base di studi geologici e geomorfologici di 

dettaglio, la compatibilità delle previsioni urbanistiche con la pericolosità da frana evidenziata, onde 

prevenire l’esposizione ai rischi derivanti da movimenti franosi. La carta  potrebbe essere pertanto assunta 

quale punto di partenza per approfondire le situazioni locali su cui effettuare valutazioni di pericolosità, 

stime sulla  vulnerabilità e sul danno atteso finalizzato all’individuazione del rischio specifico.  

 

Le informazioni raccolte dalla Cartografia del Piano di Assetto Idrogeologico dell’autorità di Bacino del 

Fiume Tevere si riferiscono prevalentemente a studi di foto - interpretazione multipemporale in cui lo stato  

di attività di ciascuna frana è stimata sulla base delle evidenze degli elementi morfologici.  

I  diversi colori dei poligoni dei movimenti franosi evidenziano un diverso stato di  attività del dissesto; un 

movimento attivo, quiescente o inattivo è tale nel momento in cui viene riconosciuto e cartografato. Tale 

assunzione è valida in assenza di informazioni estrapolate da un monitoraggio diretto con  strumentazioni 

in grado di rilevare l’evoluzione nel tempo del movimento franoso. 

Viene utilizzata una legenda nella quale si rappresenta il singolo movimento franoso per tipologia 

(scorrimento, colata, scorrimento colata, franosità diffusa, crollo, deformazione gravitativa profonda),   per 

profondità stimata (superficiale e profondo), per grado di attività presunto del dissesto (attiva, quiescente e 

inattiva o relitta) e per grado di certezza nell’identificazione (certa ed incerta o presunta).  La carta 

rappresenta situazioni di disequilibrio geomorfologico che si sono verificate entro un determinato arco di 

tempo difficilmente definibile; sono rappresentate infatti esclusivamente  le frane che hanno lasciato 

traccia visibile sul suolo. 

 

Analizzando la carta dei dissesti del PAI, nel territorio comunale, si osserva come la maggior parte degli 

eventi si localizza nella parte Est Nord Est e la percentuale del territorio mappata in frana è superiore, 

rispetto alle precedenti cartografie.  

 

Il territorio comunale cartografato in frana,  nella carta dei dissesti del PAI, risulta 
essere attorno al 6,65 % 

 

Si riporta di seguito  l’elenco di alcune località del territorio perugino in cui sono presenti alcuni movimenti 

franosi già conosciuti dall’Amministrazione comunale  per i quali non è stato valutato dal PAI, il livello di 

rischio.    

Come già riportato in precedenza si tratta di Viale S.Antonio, Via Ripa di Meana, Via Eugubina,  M. Grillo, 

Piscille,  Ripa,  San Martino in Colle, S.Marco, Via Vianello, Via S.Girtolamo e, al di fuori del centro abitato 

di Perugia Rancolfo,  S. Enea, Ponte Rio S.Marino, Pretola; Prezonchio, La Forcella, ecc.  
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RISCHIO COLLASSO DELLA DIGA DI VALFABBRICA 
 

Premessa 

 

Il rischio legato alla presenza, in un determinato territorio, di invasi (“rischio diga”), è legato alle 

eventuali alluvioni delle zone di valle determinate da:  

 possibili collassi o cedimenti delle strutture principali o accessorie degli sbarramenti artificiali 

(fenomeno accidentale/incontrollato);   

 da manovre dei relativi organi di scarico in concomitanza o meno di eventi alluvionali legati ad 

eventi meteorologici (fenomeno controllato).  

 

Il rischio diga, comunque, analogamente ad altri rischi può definirsi in generale come il valore atteso di 

perdite dovute al verificarsi di un evento calamitoso in una particolare area e in un determinato periodo di 

tempo. Pur essendo spesso inserito nel settore “Rischio antropico”, molti aspetti connessi al rischio dighe 

sono sempre più legati, anche in relazione all’evoluzione del quadro normativo vigente, ai contenuti del 

precedente capitolo “Rischio meteo-idrogeologico ed idraulico – alluvioni”, ed in particolare in merito al 

“governo delle piene” a cui si rimanda per ulteriori dettagli.  

In Umbria ci sono 11 grandi dighe ricadenti nel territorio regionale. Analizzando gli invasi di interesse 

regionale vanno altresì incluse altre 3 strutture poste al di fuori dei confini regionali ma ricadenti all’interno 

del bacino idrografico del F. Tevere (Montedoglio, Sovara e Cerventosa). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La diga  che può avere una influenza diretta nel territorio del Comune di Perugia è quella di 

Casanuova denominata anche “Casanova” o “di Valfabbrica”) sul fiume Chiascio, con la sua disponibilità 



 

 

idrica è in grado di corrispondere notevoli necessità sia idropotabili che irrigue umbre: circa 65000 ettari 

territoriali dislocati nella Valle Umbra fino a Spoleto, nella Valle del Tevere fino a Todi e nelle valli minori 

dei torrenti Nestore, Caina e Genna. Il progetto dello sbarramento di Valfabbrica fu redatto nel 1971 dal 

prof. Filippo Arredi e dall’ing. Ravaglioli, mentre i lavori di costruzione della diga sono stati realizzati tra gli 

anni 80’ e 90’. Anche in questo caso, analogamente alla diga di Montedoglio, la destinazione d’uso nativa 

del serbatoio è ti tipo irriguo, poi estesosi ad uso plurimo (idropotabile, idroelettrico, ambientale, 

laminazione). Il serbatoio sottende un proprio bacino idrografico di 471 Km2, e determina uno specchio 

lacustre lungo oltre 20 Km esteso su una superficie di 9.000.000 di m2. Il volume totale di acqua 

accumulabile, fra la quota di massimo invaso (332,50 m) e la quota minima del terreno naturale (346,50 m) 

è di 224 milioni di m3, 24 dei quali destinati alla regimazione dei deflussi, 14 agli interrimenti e 186 

milioni di m3 di regolazione, fra la quota di massimo invaso di regolazione a 330 m e il minimo invaso di 

regolazione a 290 m. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Scenario dam break diga di Casanuova sul F.Chiascio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Servizio Protezione Civile – Regione Umbria 

 

 

 

PARTE I – MONITORAGGIO 

 

Nell’Alta-Media Valle del F. Tevere è operante una rete di monitoraggio idrometeorologico in 

tempo reale costituita da 144 stazioni e 440 sensori tra idrometri, pluviometri, anemometri, radiometri, 

barometri, 13 stazioni di monitoraggio del contenuto d’acqua del suolo, 12 ripetitori radio e 1 radar 

meteorologico (dal 2008, di proprietà del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile ed afferente alla 

rete radar nazionale). La rete è operante dal 1981 e rispetta gli standard dell’Organizzazione Mondiale di 

Meteorologia (WMO). Una rete simile, utile anche per scopi di protezione civile, deve garantire:  

 

1. Rilievo delle grandezze idrologiche di interesse;  



 

 

2. trasmissione dei dati rilevati alla centrale (mediante ponti radio, connessioni GSM/GPRS, 

sistemi satellitari) e non solo memorizzazione in locale;  

3. elaborazione, controllo e validazione dei dati rilevati affinché possano essere efficacemente 

utilizzati nella modellistica di previsione.  

 

PARTE II – COLLASSO DIGA DI VALFABBRICA 

 

I dati relativi all’estensione dell’area soggetta ad inondazione in caso di crollo della diga 

provengono dallo studio idraulico eseguito dall’ente concessionario e gestore dell’opera: Ente Irriguo 

Umbro-Toscano. Le aree ricadenti nel comune di Perugia coinvolgono parzialmente il territorio compreso 

tra la località di Pianello e l’aeroporto internazionale di Perugia S.Francesco, in località S.Egidio. 

 
2.1 Catalogo degli elementi a rischio 

 

CATEGORIA Quantità ELEMENTI PRINCIPALI O PARTICOLARMENTE VULNERABILI 

Popolazione 1095  

Abitazioni 239 

Stima volumetria media per edifici = 1100 m3 

Indice cubatura esistente per abitante = 240 m3 

Volumetria totale abitazioni = 263000 m3 

Stabilimenti 19 Aeroporto Regionale di S. Egidio 

Ponti 2 
Ponte Nuovo (SS 318 di Valfabbrica) e 1 ponte in loc. Molinaccio (SP 

250 di Rocca S. Angelo) 

Strade principali 12 

Superstrada per Valfabbrica, Superstrada SS 75 in loc. Ospedalicchio, 

SS 318 Valfabbrica, SP 250 di Rocca S. Angelo, SC Pianello Monteverde, 

Str. Di Castel D’arno, SP 248 di Petrignano D’Assisi, SC Traversa, SP 247 

di S. Egidio, via dell’aeroporto, SC S. Egidio, SV Palombaio. 

Linee ferroviarie 1 
Terontola – Foligno 

 

 

  



 

 

Strade e itinerari alternativi 

 

N. LOCALITA’ 
Str. principali di 

collegamento coinvolte 
Itinerari alternativi 

1 Da S.Egidio a Pianello SS 318 Valfabbrica 
S. Egidio + Ripa + al bivio per Petrignano andare 

a  sinistra verso Castel D’Arno + Pianello 

 

 

PARTE III – RISORSE E STRUTTURE DI PROTEZIONE 

 

3.1 Sistemi di monitoraggio 
 

Il monitoraggio strumentale e visivo della quota idrica raggiunta nell’invaso è a cura del Gestore 

(Ente Irriguo Umbro-Toscano) che, in caso si preveda il rischio di crollo, ha cura di informare il Comune di 

Perugia, come predisposto dal piano di emergenza redatto dall’Ente e contenuto in allegato. 

 

3.2 Avviso meteorologico 

 

L’avviso meteo avente rilevanza di Protezione Civile perviene direttamente in due forme possibili:  

c) Dipartimento della Protezione Civile di Roma;  

d) Prefettura di Perugia. 

 

Nel caso in cui questi due avvisi, o anche uno solo di questi, occorre darne immediatamente notizia al 

Responsabile di protezione civile che disporrà l’apertura della FASE DI PREALLARME. 

 

I soggetti titolati ad interpretare, come degno di attenzione, un avviso meteo sono: 

 il Responsabile di protezione civile  

 il Vice Responsabile di protezione civile 

 il Responsabile della funzione 4 (Materiali e mezzi) 

 

Sarà comunque utilizzata un’apposita segnaletica su cartelli ubicati in punti strategici (ponti, giardini 

pubblici, sentieri ecc....), per gli avvisi di pericolo di inondazione. 

 

 

 

 

 

 



 

 

PARTE  IV – MODELLO D’INTERVENTO 

 
4.1 Aree di Protezione Civile 

 

DEFINIZIONI 

 

 LUOGO SICURO DI ATTESA: si tratta di aree presso le quali la popolazione deve portarsi subito 

dopo o durante l’evento in quanto luoghi sopraelevati rispetto alle aree immediatamente 

inondabili, nonché spazi geologicamente stabili in caso di fenomeni franosi.  

 AREA DI ACCOGLIENZA, suddivise in: 

4. campi sportivi per l’allestimento di tendopoli; 

5. aree verdi utilizzate per sagre; 

6. aree individuate su piano regolatore (Ffpc) da urbanizzare. 

 Presso l’abitato di Ponte Pattoli è presente l’area comunale di protezione civile urbanizzata e 

attrezzata utilizzata anche come sede del gruppo di volontariato comunale di p.c. “Perusia”.  

 

Rischio Diga di Valfabbrica 

 

LOCALITA’ 
LUOGO SICURO DI 

ATTESA 
AREA DI Accoglienza Località 

Pianello/Castel 

D’Arno 

verso nord, lungo la str. 

per Monteverde 

c. sportivi di Ripa, 

Colombella 
Ripa e Colombella 



 

 

 

ATTENZIONE 
 

SE LA PREVISIONE A BREVE TERMINE È INFERIORE ALLE 3 ORE, EVITARE ASSOLUTAMENTE OPERAZIONI DISORDINATE O 

TROPPO COMPLESSE DI EVACUAZIONE DELLA POPOLAZIONE. 

 

Dinamica dell’evacuazione 

 

 prima di dare l’ordine di evacuazione VENGONO PREDISPOSTI I MEZZI PUBBLICI E PRIVATI necessari al 

trasporto di persone e quelli idonei al trasporto di bestiame;  

 l’ordine di iniziare l’evacuazione viene dato nei modi seguenti:  

1. per mezzo di altoparlanti montati su autovetture della Protezione Civile;  

2. tramite i networks preposti alla diramazione dell’allarme (TV 3, Radio Subasio, Radio Augusta 

Perusia, FM 103.3);  

 la POPOLAZIONE RESIDENTEnelle località più a rischio si reca, senza far uso di automobili, presso i 

luoghi sicuri di attesa previsti. 

 

 

LOCALITA’ E VIE A RISCHIO LUOGO SICURO DI ATTESA 

1 – PIANELLO: - tutte le strade interne e limitrofe all’abitato verso nord, lungo la str. per Monteverde 

 

 la funzione di supporto n. 2 e le strutture del soccorso si preoccupano dell’esodo delle PERSONE 

INVALIDE E/O NON DEAMBULANTI;  

 la Polizia Municipale dai posti di blocco riportati in Carta 2 convoglia il traffico in uscita verso i 

centri di smistamento;  

 la Polizia Municipale, in collaborazione con le atre strutture operative, opera azioni di controllo 

nelle aree già evacuate;  

 la POPOLAZIONE RESIDENTE NELLE ZONE LIMITROFE alle aree di evacuazione viene avvisata di 

portarsi al chiuso e salire ai piani alti dell’abitazione, offrendo ospitalità ai vicini residenti ai piani 

terra. 

 
Revoca dell’evacuazione 
 

Il Sindaco, sentito il Responsabile Comunale di protezione civile, il Comandante dei Vigili del Fuoco, 

verificata la fine del pericolo nell’area evacuata dispone il rientro della popolazione nei propri 

insediamenti mettendo a disposizione i mezzi che hanno concorso all’allontanamento. 

La comunicazione del cessato pericolo viene data dal personale dislocato nei centri di smistamento, 

da altoparlanti e dai networks.  



 

 

 

 

 

Piano di emergenza diga Casanova di Valfabbrica 
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Allegato 
 

PREFETTURA DI PERUGIA 

DOCUMENTO DI PROTEZIONE CIVILE  

(Circolare PCM 19 mano 1996, n. DSTN/2/7019) 

Diga di 

CASANUOVA IN COMUNE DI VALFABBRICA(PG) 

(n. arch. S.N.D. 0001241) 

Concessionario e Gestore: ENTE IRRIGUO UMBRO-TOSCANO 
Sede centrale:        Via Ristoro d'Arezzo, 96    52100 AREZZO 

 Sede regionale Umbria: Via dei Filosofi, 28    06100 PERUGIA 
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DOCUMENTO DI PROTEZIONE CIVILE 
 

CONDIZIONI CHE DEBBONO VERIFICARSI PERCHE’  SI DEBBA ATTIVARE IL SISTEMA DI PROTEZIONE 

CIVILE E LE PROCEDURE DA PORRE IN ATTO (CIRC. MIN. LL.PP. 352/87 e CIRC. PCM-DSTN 19 MARZO 

1996). 

 

 

1) Fase di pre – allerta: VIGILANZA ORDINARIA 

 
0.1) In condizioni di vigilanza ordinaria (quando cioè non si sono ancora verificate le fasi di allerta di cui 

ai successivi punti) si verifica una fase di pre- allerta;  

- nel serbatoio in esercizio normale, allorché l'invaso supera la quota massima di regolazione in 

occasione di eventi di piena significativi;  

- nel serbatoio in eventuale invaso limitato, allorché gli apporti idrici facciano temere il 

superamento della quota autorizzata per l'esercizio del serbatoio, nel caso sia stata individuata 

anche una quota ad essa superiore riconosciuta come massima raggiungibile unicamente in 

occasione di eventi eccezionali; se tale quota non e stata individuata si attiva la fase di allerta - 

vigilanza rinforzata di cui al successivo punto 1;  

- nel serbatoio in invaso sperimentale,  allorché gli apporti idrici facciano temere il superamento 

della quota autorizzata per l'esercizio del serbatoio. Comunque, nel caso in cui tali impianti 

abbiano mantenuto un comportamento regolare nel cono degli invasi sperimentali, la quota di 

esercizio autorizzata può essere temporaneamente superata in occasione di eccezionali eventi 

di piena, al fine di ridurre i deflussi a valle rispetto agli afflussi in arrivo al serbatoio, senza che 

si debba attivare la fase di allerta "vigilanza rinforzata" di cui al successivo punto 1. In tale 

eventualità i controlli strumentali e visivi devono essere svolti con continuità. In ogni caso non 

devono essere superate le quote indicate per la fase di allerta "vigilanza rinforzata" di cui al 

successivo punto 1. 

 

0.2) Nella fase di preallerta il Gestore provvede ad informarsi tempestivamente, anche presso i 

competenti uffici idrografici, sull'evolversi della situazione idrometeorologica in atto. Qualora, 

sulla base delle informazioni ricevute, si preveda la prosecuzione o l'intensificazione dell'evento, il 

Gestore comunica con immediatezza al Prefetto e all'Ufficio periferico del Servizio Nazionale Dighe 

competenti per territorio nell'ambito del quale ricade la diga, (nonché al Gestore della diga di 

valle): 

 l'ora presumibile del verificarsi della prima fase di allerta di cui al successivo punto 1-

vigilanza rinforzata;  

 



 

 

 l'ora presumibile dell'apertura degli scarichi manovrabili volontariamente che si rendesse 

necessaria. 

Le manovre volontarie degli organi di scarico saranno svolte adottando ogni cautela al fine di 

determinare un incremento graduale delle portate scaricate, contenendone al massimo l'entità 

ed avendo cura che: 

a) nella fase crescente dell'evento di piena, non deve essere rilasciata una portata 

superiore a quella affluente al serbatoio;  

b) nella fase decrescente dell'evento di piena, non deve essere rilasciata una portata 

superiore a quella massima scaricata nella fase crescente. 

0.3) Persone che possono essere incaricate dal Gestore di comunicare il verificarsi delle condizioni 

relative alla fase di preallerta di cui al precedente punto 0) alle Autorità:  

Legale Rappresentante del Gestore (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Capo della Gestione Tecnica                  (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ingegnere responsabile                           (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Sostituto dell' ingegnere responsabile     

(in assenza od impedimento del titolare) 
(nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

personale tecnico qualificato                 (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

 

0.4) Autorità e soggetti che il Gestore deve avvertire del verificarsi della fase di allerta di cui al 

precedente punto 0):  

Prefettura di PERUGIA (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ufficio Periferico Servizio Dighe (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Amm-ne competente per il servizio di piena a valle                           (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Gestore della diga di valle ( telefono e fax indicati nella Rubrica) 

 

0.5) Testo del messaggio di inizio allerta che il Gestore trasmette per comunicare il verificarsi delle 

condizioni dello stato di allerta: 

"Diga di CASANUOVA (1244) INIZIO PREALLERTA   n. di registrazione....... 

ORA PRESUNTA DI INIZIO VIGILANZA RINFORZATA ALLE CONDIZIONI 

ATTUALI................................... 

PORTATA SCARICATA.............................MC/S 

ORA PRESUNTA DI APERTURA DEGLI SCARICHI MANOVRABILI 

VOLONTARIAMENTE............................. 

INCREMENTO DELLE PORTATE PREVISTO............... MC/S 



 

 

Firma e funzione-Data ...........................ora ............................. .....(riceve).................. 

Il Gestore comunicherà eventuali sostanziali variazioni dei tempi per il raggiungimento della 

fase di vigilanza rinforzata e delle portate scaricate. 

 

 

 

0.6) Testo del messaggio che il Gestore trasmette per comunicare il venire meno delle condizioni dello 

stato di allerta: 

"Diga di CASANUOVA (1244)      FINE PREALLERTA    n. di registrazione....... 

DESCRIZIONE DELL'EVENTO.............................................................................................................." 
Firma e funzione - Data..............................ora............................(riceve)............................. 

2) Fase di allerta: VIGILANZA RINFORZATA 

 

1.1) La fase di allerta è attivata al verificarsi delle seguenti condizioni: 

- osservazioni a vista o strumentali sull'impianto di ritenuta che rilevino l'insorgere di 

significativi anomali comportamenti strutturali o di fenomeni di instabilità delle sponde;  

- per ragioni previste nel piano dell'organizzazione della difesa militare;  

- in occasione di apporti idrici che facciano temere: 

1. nel serbatoio in esercizio normale, il superamento della quota di massimo 

invaso, quale indicata nel progetto approvato;  

2. nel serbatoio in eventuale invaso limitato, il superamento della quota 

riconosciuta come massima raggiungibile unicamente in occasione di eventi 

eccezionali. Ove tale quota non sia stata individuata, essa è da intendersi 

coincidente con quella massima autorizzata;  

3. nel serbatoio in invaso sperimentale, il superamento della quota riconosciuta 

come massima raggiungibile unicamente in occasione di eventi eccezionali o, 

in ogni caso, della quota massima di regolazione. 

Ovviamente per non superare le quote di cui al punto 1.1, nella fase di vigilanza rinforzata il 

gestore ha l'obbligo di effettuare le manovre sugli scarichi con le modalità previste al punto 0.2, 

qualora non siano state precedentemente eseguite. 

 

1.2) II Gestore avvisa tempestivamente il Prefetto e l'Ufficio Periferico del Servizio Nazionale Dighe 

competenti del verificarsi delle condizioni di cui al punto 1.1 relazionando sulla natura dei 

fenomeni io atto e, ove possibile, sulla loro prevedibile evoluzione. Da questo momento, il 

Gestore ha l'obbligo di: 

 assicurare la sorveglianza delle opere con presenza continua e permanente in loco di 

personale tecnico qualificato, la cui attività dovrà essere coordinata dall'ingegnere 

responsabile o dal sostituto dell'ingegnere responsabile;  

 comunicare al Prefetto ed all'Ufficio Periferico del Servizio Nazionale Dighe il cessare delle 

condizioni che hanno determinato la fase di allerta. 

Il Prefetto, sentito l'Ufficio Periferico dei Servizio Nazionale Dighe, informa i Prefetti dei territori di 

valle potenzialmente interessati dalla prevista onda di piena, nonché le amministrazioni 



 

 

competenti per il "servizio di piena", ed attua le procedure previste per questa fase dal piano di 

emergenza. 

 

1.3) Persone che possono essere incaricate dal Gestore di comunicare il verificarsi delle condizioni 

relative alla fase di allerta di cui al precedente punto 1.1 alle Autorità: 

 
Legale Rappresentante del Gestore (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Capo della Gestione Tecnica                  (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ingegnere responsabile                           (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Sostituto dell' ingegnere responsabile     

(in assenza od impedimento del titolare) 
(nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

personale tecnico qualificato                 (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

 

1.4) Autorità e soggetti che il Gestore deve avvertire del verificarsi della fase di allerta di cui al 

precedente punto 1.1: 

 
Prefettura di PERUGIA (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Amm.ne competente per il servizio di piena a valle (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ufficio Periferico Servizio Dighe (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Servizio Dighe – Roma                           (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Gestore della diga di valle (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

 

1.5) Testo del messaggio di inizio allerta che il Gestore trasmette per comunicare il verificarsi delle 

condizioni dello stato di allerta: 

"Diga di CASANUOVA (1244)      INIZIO VIGILANZA RINFORZATA                  n, di registrazione ...... 

DESCRIZIONE DELL'EVENTO................................................................................................. 

PORTATE SCARICATE.....................................   MC/S 

Firma e funzione-Data ............................................ora.................(riceve)............................... 

 

1.6) Testo del messaggio che il Gestore trasmette per comunicare il venire meno delle condizioni dello 

stato di allerta: 

"Diga di CASANUOVA (1244)  FINE VIGILANZA RINFORZATA    n. di registrazione ...... 

DESCRIZIONE DELL'EVENTO................................................................................................." 

Firma e funzione - Data ……………………...ora....................................(riceve)....... 

 

1.7) L' Ingegnere Responsabile deve trasmettere una relazione descrittiva 24 ore dall'inizio dello stato 

di allerta, alle seguenti Autorità: 

 Prefettura di PERUGIA;  

 Ufficio Periferico Servizio Dighe;  

 Servizio Dighe - Roma   

 



 

 

3) Fase di allerta: PERICOLO – ALLARME TIPO 1 

 

2.1) La fase di allerta è attivata al verificarsi delle seguenti condizioni: 

 quota del livello del serbatoio superiore alla quota di massimo invaso, di cui al precedente 

punto 1.1;  

 perdite, movimenti franosi nelle aree circostanti l'opera di sbarramento ed ogni altra 

manifestazione che facciano temere la compromissione della stabilità dell'opera e comunque 

la sicurezza a valle;  

 fenomeni estesi di instabilità delle sponde che facciano temere la generazione di onde sulla 

superficie dell'invaso in grado dì tracimare la diga in modo incontrollato. 

 

 

2.2) II pericolo - allarme di tipo 1 - comporta per il Gestore, fermi restando gli obblighi di cui alla fase di 

allerta precedente, la messa in atto di tutti i provvedimenti necessari per contenere gli effetti dei 

fenomeni in atto. Il Gestore mantiene costantemente informati il Prefetto e l'Ufficio periferico del 

Servizio Nazionale Dighe dell'evolversi della situazione e delle relative possibili conseguenze, ed 

ha altresì l'obbligo di garantire l'intervento in loco dell' ingegnere responsabile o dell'ingegnere 

suo sostituto. Il Prefetto attua le procedure previste per questa fase dal piano di emergenza. 

 

2.3) Persone che possono essere incaricate dal Gestore di comunicare il verificarsi delle condizioni 

relative alla fase di allerta di cui al precedente punto 2.1 alle Autorità: 

 
Legale Rappresentante del Gestore (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Capo della Gestione Tecnica                  (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ingegnere responsabile                           (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Sostituto dell' ingegnere responsabile     

(in assenza od impedimento del titolare) 
(nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

personale tecnico qualificato                 (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

 

2.4) Autorità e soggetti che il Gestore deve avvertire del verificarsi della fase di allerta di cui al 

precedente punto 2.1: 

 
Prefettura di PERUGIA (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ufficio Periferico Servizio Dighe (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Amm.ne competente per il servizio di piena a valle (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Servizio Dighe – Roma                           (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Gestore della diga di valle (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

 

2.5) Testo del messaggio di inizio allerta che il Gestore trasmette per comunicare il verificarsi delle 

condizioni dello stato di allerta: 

"Diga di CASANUOVA (1244)    PERICOLO-ALLARME TIPO 1         n. di registrazione................ 



 

 

DESCRIZIONE DELL'EVENTO........................................................................ 

Firma e funzione-Data .................................ora……………….........(riceve)................. 

 

2.6) Testo del messaggio che il Gestore trasmette per comunicare il venire meno delle condizioni dello 

stato di allerta: 

"Diga di CASANUOVA (1244)     FINE ALLARME TIPO 1          n. di registrazione.................. 

DESCRIZIONE DELL'EVENTO.................................................................................... 

Filma e funzione - Data .........................................ora ……………………….(riceve)................ 

 

2.7) L'ingegnere Responsabile deve trasmettere una relazione descrittiva dell'evento (evoluzione del 

fenomeno, livelli di invaso raggiunti, manovre effettuate mediante gli scarichi manovrabili, portate 

rilasciate a valle, danni subiti dall 'opera, stato di stabilità  delle sponde, ecc.) all'inizio dello stato 

di allerta, e successivamente almeno ogni 12 ore, alle seguenti Autorità: 

 Prefettura di PERUGIA;  

 Ufficio Periferico Servizio Dighe;  

 Servizio Dighe - Roma   

 

 

4) Fase di allerta: COLLASSO – ALLARME TIPO 2 

 

 

3.1) La fase di allerta è attivata all'apparire di fenomeni di collasso dell'opera di ritenuta o comunque 

al verificarsi di fenomeni che inducano ragionevolmente ad ipotizzare l'imminenza di un evento 

catastrofico.  

 

3.2) Al verificarsi delle condizioni di cui al punto 3.1 il Gestore, fermi restando gli obblighi di cui alle 

precedenti fasi di allerta, provvede direttamente ed immediatamente ad informare il Prefetto 

competente per territorio nell'ambito del quale ricade la diga per l'applicazione dei piano di 

emergenza. II Prefetto attua le procedure previste per questa fase dal piano di emergenza 

provvedendo immediatamente a portare a conoscenza della situazione le Forze di Polizia più 

vicine all'impianto, il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, il Dipartimento della Protezione 

Civile, Sindaci dei Comuni che possono essere coinvolti dall'evento, l'Ufficio periferico del Servizio 

Nazionale Dighe, la Direziono Generale della Protezione Civile e dei servizi Antincendio del 

Ministero degli Interni.  
 

3.3) Persone che possono essere incaricate dal Gestore di comunicare il verifìcarsi delle condizioni 

relative alla fase di allerta di cui al precedente punto 3.1 alle Autorità: 
 

Legale Rappresentante del Gestore (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Capo della Gestione Tecnica                  (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ingegnere responsabile                           (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Sostituto dell' ingegnere responsabile     

(in assenza od impedimento del titolare) 
(nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 



 

 

personale tecnico qualificato                 (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

 

3.4) II Gestore deve avvertire del verificarsi della fase di allerta di cui al precedente punto 3.1: 

 
Prefettura di PERUGIA (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Successivamente il Gestore provvederà ad avvisare le Autorità di Protezione Civile come stabilito 

dal presente documento e dal piano di emergenza (nonché il Gestore della diga di valle): 

 
Forze di Polizia (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Vigili del Fuoco (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Sindaci dei Comuni interessati (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ufficio Periferico Servizio Dighe (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Amm.ne competente per il servizio di piena a valle (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Servizio Dighe – Roma                           (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ministero degli interni  Dir. Gen. della Protezione 
Civile dei Servizi Antincendio                                       (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Gestore della diga di valle (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

 

 

3.5) Testo del messaggio di inizio allerta che il Gestore trasmette per comunicare il verificarsi delle 

condizioni dello stato di allerta: 

"Diga di CASANUOVA (1244)   COLLASSO - ALLARME DI TIPO 2      n. di registrazione........... 

Rottura della diga constatata il giorno ................................... alle ore……………………........ 

Firma e funzione - Data ................................................ora............................(riceve)........................ 

 

Dopo questo primo messaggio saranno fornite dall'Ingegnere Responsabile, appena possibile, 

tutte le informazioni riguardanti la rottura delle opere e la loro estensione (evoluzione del 

fenomeno, livelli di invaso raggiunti, manovre effettuate mediante gli scarichi manovrabili, portate 

rilasciale a valle, danni subiti dall 'opera, stato di stabilita ' delle sponde, ecc.). 

 

 

5) MANOVRE DEGLI ORGANI DI SCARICO 

 

4.1) Le manovre volontarie degli organi di scarico dovranno essere svolte adottando ogni cautela al 

fine di determinare un incremento graduale delle portate scaricate, contenendone al massimo 

l'entità. Per ogni manovra, che comporti fuoriuscite d'acqua di entità tale da far temere situazioni 

di pericolo per la pubblica incolumità, il Gestore dovrà darne comunicazione, con preavviso non 

inferiore a 2 giorni lavorativi, all'Amministrazione competente per il servizio di piena (o comunque 

per il regime idraulico dell'alveo a valle), all'Ufficio periferico del Servizio Nazionale Dighe ed alla 

Prefettura competente per territorio che, sentiti i predetti soggetti, attiva le opportune misure di 

salvaguardia. Il Gestore dovrà dare comunicazione delle manovre anche al Gestore della diga 

ubicata a valle. 



 

 

Restano escluse dal presente atto: 

- Le manovre sugli organi di presa della derivazione che rimangono disciplinate dal Decreto di 

Concessione;  

- le manovre eseguite per la verifica periodici del funzionamento degli organi di scarico, 

quando queste sono condotte con rilasci minimi di portate a valle. 

 

4.2) Persone che possono essere incaricate dal Gestore di comunicare alle Autorità il programma di 

manovre volontarie di cui al precedente punto 4.1: 

 
Legale Rappresentante del Gestore (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Capo della Gestione Tecnica                  (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ingegnere responsabile                           (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Sostituto dell' ingegnere responsabile     

(in assenza od impedimento del titolare) 
(nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

personale tecnico qualificato                 (nominativo, telefono e fax indicati nella Rubrica) 

 

4.3) Autorità e soggetti ai quali il Gestore deve comunicare il programma di manovre di cui al 

precedente punto 4.1: 

 
Prefettura di PERUGIA (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Ufficio Periferico Servizio Nazionale Dighe (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Amm.ne competente per il servizio di piena a valle (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

Gestore della diga di valle (telefono e fax indicati nella Rubrica) 

 

 

 

4.4) Testo del messaggio che il gestore trasmette per preavvisare una manovra degli scarichi di cui al 

punto 4.1: 

"Diga di CASANUOVA (1244) PREAVVISO DI MANOVRA DEGLI ORGANI DI SCARICO  n. di 

registrazione....... 

Data e ora prevista per l'inizio e la fine dello scarico: inizio ore .........................fine ore ................... 

Tipo di scarico e organi di intercettazione ...................................................................................... 

Massima portata da rilasciare a valle ....................... mc/s 

Volume presunto da scaricare-................................. mc              

Firma e funzione -Data..................................... ora.......................... ...(riceve)................... 

 

 

 
  



 

 

 

 

 

Piano di emergenza invaso artificiale  COLOMBELLA 
 

 

 

 

 
 

Dati principali dello sbarramento  
Altezza delle sbarramento: mt. 14.45 
Lunghezza dello sbarramento:.mt. 82,00 
Larghezza del coronomento: mt. 3,00 
Volume di invaso: mc.   65.000,00 
Superficie del bacino imbrifero: Kmq.  0,578    
Portata dello sfioratore: mc/sec.    5,31    
Larghezza della soglia di sfioro : mt.     8,00 
Dislivello piasno di coronamento e quota di sfioro mc/sec.    2.81    
Franco: mt.      2.01 
Superficie dell’invaso alla quota di massimoìa regolazione mq. 15.680 
Pendenza  paramento di monte 1:1,88 
Pendenza paramento di  valle   : 1:1,95 
Descrizione del tipo di fondazione e di aventuali sottostrutture di ritenuta: lo sbarramento è in terra. 

 
Dati principali del serbatorio  

Quota di massimo invaso: m.s.m.239.58 
Quota massina di regolazicne: m.s.m.238.78 
Superficie dello specchio liquido alla quota di massimo invaso Km2.1,73 
Volume totale di invaso:m3. 64.628 
Superficie del bacino imbrifero direttamenta sotteso: Km2.0.578 
Cordinate Gauss-Boaga del centro sbarramento X=2314526; Y=4781801 
 

Attivazione del sistema di Protezione Civile e le procedure da porre in atto. 

 01 — FASE DI ALLERTA: VIGILANZA ORDINARIA. 

 02— FASE DI ALLERTA: VIGILANZA RINFORZATA. 

Condizioni: Apporti fluviali che facciano temere il superamento della quota di massimo livello . 

La vigilanza rinforzata comporta la sorveglianza attiva e permanente dell‘opera; 

 03— FASE DI ALLERTA: Pericolo – Allarme tipo 1. 

 04— FASE DI ALLERTA: Collasso - Allarme tipo 2. 

Condizioni:  Collasso constatato, parziale o totale dell’opera. 

I responsabili  hanno l’obbligo di comunicare la fase di allerta di cui al precedente punto A al Comune e 

alla Giunta Regionale –Ufficio difesa del suolo. 

Autorità da avvertire NEL PIU’BREVE TEMPO POSSIBILE per il verificarsi della fase di allerta di cui al 

punto B: 

- Stazione dei Carabiniari di Farneto di Colombella, Via delle Marche,79. 

- Sindaco dal Comune di Perugia; 

 
RISCHIO DI COLLASSO  

 



 

 

- Caserma dei  Vigili dal Fuoco di Perugia; 

-  Prefetto di Perugia ; 

- Regione Umbria-Ufficio Difesa del Suolo; 

- Dipartimento per la Sicurezza Civile e Ambientaledel Comune di Perugia. 

 

 Canali di trasmissione: 

 Linea telefonica SIP (fonogramma - telefax —telegramma). 

 

ALLERTA PER LA POPOLAZIONE A VALLE DIGA 

All’Autorità  precedentemente richiamata sono riservate le dichiarazioni della aventuale fase di allerta 

o la relative determinazioni di merito a tutela della popolazione residente a valle della ritenuta. 

 

CONDIZIONI CHE DEBBONO VERIFICARSI PERCHE' SI DEBBA ATTIVARE IL SISTEMA DI PROTEZIONE 
CIVILE E LE PROCEDURE DA PORRE IN ATTO 

(CIRC. MIN. LL.PP. 352/87 e CIRC. PCM-DSTN 19 MARZO 1996) 

 

0.1) Fase di preallerta: VIGILANZA ORDINARIA 

In condizioni di vigilanza ordinaria (quando non si sono ancora verificate le fasi di allerta di cui ai successivi 

punti) si verifica una fase di preallerta allorché l'invaso supera la quota massima di regolazione in 

occasione  

Nella fase di preallerta il gestore provvede ad informarsi tempestivamente, anche presso i competenti 

uffici idrografici, sull'evolversi della situazione meteorologica in atto. Qualora, sulla base delle 

informazioni ricevute, si preveda la prosecuzione o l'intensificazione dell'evento, il gestore comunica con 

immediatezza  

- Stazione dei Carabiniari di Farneto di Colombella, Via delle Marche,79. 

- Sindaco dal Comune di Perugia; 

- Caserma dei  Vigili dal Fuoco di Perugia; 

- Prefetto di Perugia ; 

- Regione Umbria-Ufficio Difesa del Suolo; 

- Provincia di Perugia –Area ambiente e Territorio –Servizio Difesa e Gestione Idraulica 

- Dipartimento per la Sicurezza Civile e Ambientaledel Comune di Perugia. 

l'ora presumibile del verificarsi della prima fase di allerta di cui al punto 02 - vigilanza rinforzata, nonché 

quella della conseguente apertura degli scarichi manovrabili che si rendesse necessaria. 

0.2) Fase di allerta: VIGILANZA RINFORZATA 

a) La fase di allerta è attivata al verificarsi delle seguenti condizioni: 

- osservazioni a vista o strumentali sull'impianto di ritenuta che rilevino l'insorgere di significativi anomali 

comportamenti strutturali o di fenomeni di instabilità delle sponde  

- in occasione di apporti idrici che facciano temere il superamento della quota di massimo invaso quale 

indicata nel progetto approvato; 

b) Il gestore avvisa tempestivamente: 

- Stazione dei Carabiniari di Farneto di Colombella, Via delle Marche,79. 

- Sindaco dal Comune di Perugia; 

- Caserma dei  Vigili dal Fuoco di Perugia; 



 

 

- Prefetto di Perugia ; 

- Regione Umbria-Ufficio Difesa del Suolo;  

- Provincia di Perugia –Area ambiente e Territorio –Servizio Difesa e Gestione Idraulica 

- Dipartimento per la Sicurezza Civile e Ambientaledel Comune di Perugia. 

del verificarsi delle condizioni di cui al punto a)  relazionando sulla natura dei fenomeni in atto e, ove 

possibile, sulla loro prevedibile evoluzione. 

Da questo momento, il Gestore ha l'obbligo di: 

 assicurare la sorveglianza delle opere con presenza continua e permanente in loco di personale tecnico 

qualificato, 

 aprire gli scarichi quando necessario per non superare le quote indicate al precedente punto avendo 

cura che: 

i. nella fase crescente non deve essere scaricata una portata superiore a quella 

affluente nel serbatoio; 

ii. nella fase decrescente non deve essere scaricata una portata superiore a quella 

massima scaricata nella fase crescente; 

- comunicare il cessare delle condizioni che hanno determinato le fasi di allerta a: 

- Stazione dei Carabiniari di Farneto di Colombella, Via delle Marche,79. 

- Sindaco dal Comune di Perugia; 

- Caserma dei  Vigili dal Fuoco di Perugia; 

- Prefetto di Perugia ; 

- Regione Umbria-Ufficio Difesa del Suolo; 

- Provincia di Perugia –Area ambiente e Territorio –Servizio Difesa e Gestione Idraulica 

- Dipartimento per la Sicurezza Civile e Ambientale del Comune di Perugia. 

Il Dipartimento per la Sicurezza Civile e Ambientaledel Comune di Perugia attua le procedure previste per 

questa fase dal piano di emergenza. 

 

c) Persone che possono comunicare il verificarsi delle condizioni relative alla fase di allerta di cui al 

precedente punto 0.2 alle Autorità: 

Qualifica Nominativo N.telefonico Numero Fax 

Gestore    

Capo della gestione tecnica    

Personale tecnico qualificato    

d)  Autorità che il Gestore deve avvertire del verificarsi della fase di allerta di cui al precedente punto 

0.2: 

Qualifica Nominativo N. telefonico Numero Fax 

Dipartimento per la Sicurezza Civile e 

Ambientale del Comune di Perugia. 

   

Provincia di Perugia –Area ambiente e Territorio 

–Servizio Difesa e Gestione Idraulica 

   

Regione Umbria-Ufficio Difesa del Suolo;    



 

 

 

e) Testo del messaggio di inizio allerta che il Gestore trasmette per comunicare il verificarsi 

delle condizioni dello stato di allerta: 

"Sbarramento invaso Colombella Alta - Inizio vigilanza rinforzata- 

descrizione DELL'EVENTO……………………………………………………………………………" 

Firma e funzione……………………………….– Data……….. ora………. - n. di registrazione……….. 

f) Testo del messaggio che il Gestore trasmette per comunicare il venir meno delle condizioni 

dello stato di allerta: 

"Sbarramento invaso Colombella Alta - FINE vigilanza rinforzata- 

descrizione DELL'EVENTO……………………………………………………………………………" 

Firma e funzione……………………………….– Data……….. ora………. - n. di registrazione……….. 

g) Capo della gestione tecnica deve trasmettere una relazione descrittiva 24 ore dall'inizio dello 

stato di allerta, alle seguenti Autorità: 

- Dipartimento per la Sicurezza Civile e Ambientale del Comune di Perugia. 

- Provincia di Perugia –Area ambiente e Territorio –Servizio Difesa e Gestione Idraulica 

- Regione Umbria-Ufficio Difesa del Suolo; 

ed ha altresìl'obbligo di garantire l'intervento in loco del capo della gestione tecnica 

Il Sindaco attua le procedure previste per questa fase dal piano d'emergenza. 

a) Persone che possono comunicare il verificarsi delle condizioni relative alla fase di allerta di cui al 

precedente punto 0.3 alle Autorità: 

 

Qualifica Nominativo Numero telefonico Numero Fax 

Gestore    

Capo della gestione tecnica    

Personale tecnico qualificato    

 

b) Autorità che il Gestore deve avvertire del verificarsi della fase di allerta di cui al precedente punto 0.3: 

Qualifica Nominativo N. telefonico Numero Fax 

Dipartimento per la Sicurezza Civile e 

Ambientale del Comune di Perugia. 

   

Provincia di Perugia –Area ambiente e 

Territorio –Servizio Difesa e Gestione 

Idraulica 

   

Regione Umbria-Ufficio Difesa del 

Suolo; 

   



 

 

 

c) Testo del messaggio di inizio allerta che il Gestore trasmette per comunicare il verificarsi 

delle condizioni dello stato di allerta: 

"Sbarramento invaso Colombella Alta – PeRICOLO-ALLARME TIPO 1- 

descrizione DELL'EVENTO……………………………………………………………………………" 

Firma e funzione……………………………….– Data……….. ora………. - n. di registrazione……….. 

h) Testo del messaggio che il Gestore trasmette per comunicare il venir meno delle condizioni 

dello stato di allerta: 

"Sbarramento invaso Colombella Alta - FINE  ALLARME TIPO 1- 

descrizione DELL'EVENTO……………………………………………………………………………" 

Firma e funzione……………………………….– Data……….. ora………. - n. di registrazione……….. 

i) Capo della gestione tecnica deve trasmettere deve   trasmettere   una   relazione   descrittiva   

dell'evento (evoluzione del fenomeno, livello d'invaso raggiunti, manovre effettuate mediante gli scarichi 

manovrabili, portate rilasciate a valle, danni subiti dall'opera, stato di stabilità delle sponde, ecc.) all'inizio 

dello stato di allerta, e successivamente almeno ogni 12 ore, alle seguenti 

Autorità: 

- Dipartimento per la Sicurezza Civile e Ambientale del Comune di Perugia. 

- Provincia di Perugia –Area ambiente e Territorio –Servizio Difesa e Gestione Idraulica 

- Regione Umbria-Ufficio Difesa del Suolo; 
 

0.4 ) Fase di allerta: COLLASSO - ALLARME TIPO 2 

a) La fase di allerta è attivata all'apparire di fenomeni di collasso dell'opera di ritenuta o 

comunque al verificarsi di fenomeni che inducano ragionevolmente ad ipotizzare l'imminenza 

di un evento catastrofico. 

b) Al verificarsi delle condizioni di cui al punto 0.4 il Gestore, fermi restando gli obblighi di 

cui alle precedenti fasi di allerta, provvede direttamente ed immediatamente ad informare il 

Presidente della Regione per l'applicazione del piano di emergenza. 

c)  Il Prefetto attua le procedure previste per questa fase dal piano di emergenza provvedendo 

immediatamente a portare a conoscenza della situazione le Forze di Polizia più vicine all'impianto, il 

Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, la Direzione protezione civile. 

d) Persone che possono comunicare il verificarsi delle condizioni relative alla fase di allerta di cui al 

precedente punto 0.4 alle Autorità: 

 

Qualifica Nominativo Numero telefonico Numero Fax 

Gestore    

Capo della gestione tecnica    

Personale tecnico qualificato    

 

e) Autorità che il Gestore deve avvertire del verificarsi della fase di allerta di cui al precedente  



 

 

punto 04: 

Qualifica Nominativo N. telefonico Numero Fax 

Forze di polizia o carabinieri    

Vigili del Fuoco    

Dipartimento per la Sicurezza Civile e 

Ambientale del Comune di Perugia. 

   

Provincia di Perugia –Area ambiente e 

Territorio –Servizio Difesa e Gestione 

Idraulica 

   

Regione Umbria-Ufficio Difesa del 

Suolo; 

   

Prefetto    

 

d) Testo del messaggio di inizio allerta che il Gestore trasmette per comunicare il verificarsi 

delle condizioni dello stato di allerta: 

"Sbarramento invaso Colombella Alta – Collasso -ALLARME TIPO 2- 

descrizione DELL'EVENTO……………………………………………………………………………" 

Firma e funzione……………………………….– Data……….. ora………. - n. di registrazione……….. 

 

Dopo questo primo messaggio saranno fornitedal capo della gestione tecnica, appena possibile, tutte le 

informazioni riguardanti la rottura delle opere e la loro estensione (evoluzione del fenomeno, livelli di 

invaso raggiunti, manovre effettuate mediante gli scarichi manovrabili, portate rilasciate a valle, danni 

subiti dall'opera, stato di stabilità delle sponde, ecc.) 

 
 
 
 
 
 
  



 

 

 

 

 

 

 

COMUNE DI PERUGIA 

 

 

 
RISCHIO SISMICO 

 

 

 

 

 

 



 

 

Classificazione Sismica Nazionale Classificazione Sismica Nazionale 

 
RISCHIO SISMICO 
 

Premessa 
 

Il Terremoto è una violenta manifestazione di energia attraverso 

imprevedibili e improvvise vibrazioni del suolo, che danno luogo a 

deformazioni delle rocce della crosta terrestre. Il terremoto ha origine in 

profondità, ipocentro; per risalire poi fino alla superficie, epicentro; con 

onde sia sussultorie che ondulatorie. 

L’energia liberata dai terremoti è misurata tramite la magnitudo, scala 

Richter; mentre i suoi effetti sono classificati in intensità, scala Mercalli. 

Il 45% del territorio nazionale è a rischio sismico. Nel Centro-Sud il rischio 

sale al 70%. 

 

 

L’Umbria, con eccezione della zona del Lago Trasimeno, è particolarmente coinvolta da eventi sismici: i più 

recenti risalgono al 1931, 1979, 1984, 1985, 26 settembre e 14 ottobre 1997 e 15 dicembre 2009. 

 

Con l'ordinanza P.C.M. n. 3274 del 20 marzo 20038, aggiornata al 16/01/2006 con le indicazioni delle 

regioni, sono stati delegati gli enti locali ad effettuare la classificazione sismica di ogni singolo comune, in 

modo molto dettagliato, al fine di prevenire eventuali situazioni di danni a edifici e persone a seguito di un 

eventuale terremoto. Inoltre, in base alla zona di classificazione sismica, i nuovi edifici costruiti in un 

determinato comune, così come quelli già esistenti durante le fasi di ristrutturazioni, devono adeguarsi 

alle corrispondenti normative vigenti in campo edilizio. 

Il comune di Perugia ricade in Zona Sismica 2.  

Nei comuni inseriti in questa zona possono verificarsi terremoti che, seppur di intensità minore rispetto ai 

possibili eventi della zona sismica 1, potrebbero creare gravissimi danni. 
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Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica.

 



 

 

 

 
Gestione delle emergenze connesse ad eventi sismici 

 

Se la previsione dei terremoti è al momento irrealizzabile, tuttavia è possibile prevedere il livello 

di rischio delle varie zone e adottare misure preventive come costruzioni antisismiche e piani di 

Protezione Civile per pianificare interventi, mezzi, risorse e norme di comportamento. 

A tal fine il Comune utilizza differenti strumenti: 

 

1. Procedure del piano di p.c. per garantire la pronta attivazione della struttura; 

2. Schede delle funzioni di supporto per definire nel dettaglio le azioni da compiere (VOLUME 3); 

3. Piano regolatore per la conoscenza accurata del territorio e delle sue vulnerabilità. 

4. C.L.E. (CONDIZIONE LIMITE PER L’EMERGENZA) – analisi degli elementi strategici presenti sul 

territorio, in particolare aree di  accoglienza e ammassamento, edifici strategici (COC, strutture 

operative, soccorso sanitario, etc.) e viabilità di connessione e accessibilità. 

 

Le procedure per l’attivazione, differenziate in relazione all’intensità dell’evento atteso, servono a guidare 

l’Amministrazione nel raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

 

1. Attivazione della catena di comando (C.O.C., P.O., Presidio Territoriale Comunale). 

2. Mantenimento dei contatti con le strutture sovraordinate al Comune (S.O.U.R., Prefettura - UTG) 

o con le eventuali altre strutture di coordinamento attivate (C.O.M., C.C.S., Di.Coma.C. …). 

3. Prima assistenza alla popolazione (limitatamente alle risorse presenti a livello locale) 

4. Informazione costante alla popolazione. 
5. Attivazione della catena di comando (P.O. o C.O.C.). 

6. Soccorso e messa in sicurezza della popolazione mediante intervento delle strutture operative 

preposte al soccorso tecnico urgente e sanitario (VVF – Servizio Sanitario regionale). 

7. Organizzazione della struttura comunale (P.O. o C.O.C.) per rispondere all’esigenza di acquisire 

tutte le informazioni possibili sull’evento e interfacciarsi prontamente con i soccorsi esterni. 

8. Mantenimento dei contatti con la Regione (S.O.U.R.), Prefettura – UTG o con le eventuali altre 

strutture di coordinamento attivate (C.O.M., C.C.S. …), per trasmettere tutte le indicazioni 

necessarie a fornire un quadro completo della situazione nel Comune. 

9. Informazione costante verso la popolazione (VOLUME 5). 

 

 
 
Indicativamente si dovrà seguire la procedura prevista nel VOLUME 3 per 
l’attivazione in caso di eventi eccezionali. 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 
 

Schema di sintesi delle indicazioni per la gestione degli eventi sismici: 
 

 L’attivazione del C.O.C. avviene tramite ordinanza 

 

 L’attivazione del P.O. e del P.T. su attivazione del responsabile della Protezione Civile 

 

 Gli acquisti per tutte le necessità dell’emergenza che saranno effettuati dal Comune debbono 

essere organizzati in modo da poter essere rendicontati in modo corretto al termine 

dell’emergenza 

  

 Le spese per l’impiego del volontariato (carburanti, vitto, alloggio…) seguono la procedura 

standardizzata a livello regionale in base all’applicazione del DPR 194/2001 

 

 L’informazione alla popolazione sulla situazione e sugli adempimenti burocratici a seguito dei 

danni subiti, è un obiettivo primario. 

 

 

 La comunicazione con le strutture sovraordinate è fondamentale e deve essere mantenuta in 

ogni fase dell’emergenza. 
 
 

La struttura comunale oltre ad attivare le procedure generali del presente piano seguirà le indicazioni 

sotto riportate. 

 
Schema delle priorità a seguito di un evento sismico 

 
 

 
 

 

 
VALUTAZIONE DELLA SITUAZIONE CAUSATA DAL 

SISMA NEL TERRITORIO COMUNALE 

 
SOCCORSO E ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

 
GARANTIRE, PER QUANTO POSSIBILE, LA SICUREZZA 

SOCCORSO ORGANIZZATO 

EVENTO 
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ALLARME LIV 1 - RISCHIO SISMICO (Eventi minori) 
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Entro 1 - 3 ore dall’evento Entro 6 - 8 ore Dopo le prime 12 - 24 ore 

A
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E LIV
 1

 -R
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H
IO
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O
 

Soggetto Azione Soggetto Azione Soggetto Azione 

Responsabile della 
Protezione Civile 
Comunale 

Contatta il Sindaco o suo delegato e il 
personale impiegabile nel P.O. o C.O.C.. 
Verifica la situazione attraverso la 
ricognizione da parte di tecnici 
comunali e Polizia Municipale al fine di, 
se necessario, costituire il P.O. o C.O.C.  

 
Tecnici 
comunali 
Polizia 
Municipale 
 

Devono aver raccolto prime 
informazioni sulle necessità della 
popolazione e sui danni subiti 

P.O. o 
C.O.C. 

Se necessario, risponde alle 
esigenze della popolazione: 
- Quantifica le eventuali esigenze 
alloggiative per l’emergenza 
(tende, alberghi, affitti…) 
- Valuta eventuali esigenze di 
supporto socio sanitario a favore 
della popolazione e in particolare 
dei collettivi vulnerabili. 
- Garantisce l’informazione alla 
popolazione sulle esigenze 
connesse con l’evento, attivando 1 
o più punti di informazione (scheda 
funzione di supporto assistenza alla 
popolazione) 

P.O. 
Il Sindaco o suo delegato se necessario, 
attiva e coordina il sistema comunale al 
fine di garantire una prima risposta. 

P.O. 

Possedere un quadro generale dei 
danni subiti dal territorio e 
almeno una stima approssimata di 
quanta popolazione dovrà essere 
assistita. 

Sindaco o suo 
delegato 

Assieme al personale del P.O. , 
valutata la situazione decide se 
attivare il C.O.C. 

Sindaco o suo delegato  

Presso la sede del P.O., se costituito, 
viene  valutata la situazione e se 
necessario, si procede alla 
formalizzazione degli atti di sua 
competenza: (ordinanze, attivazione 
del volontariato…) 

P.O. o C.O.C. 
Trasmettono un primo report 
dettagliato della situazione alla 
S.O.U.R. (modulo 2S) 

P.O. o 
C.O.C. 

Mantiene i contatti con la Regione 

(S.O.U.R.), Prefettura – UTG o con 

le eventuali altre strutture di 

coordinamento attivate (C.O.M., 

C.C.S. …), per trasmettere tutte le 

indicazioni necessarie a fornire un 

quadro completo della situazione 

nel Comune. 

 

P.O. 
Comunica le avvenute attivazioni e la 
situazione in essere alla S.O.U.R.. 
(modulo 1S) 

P.O. o C.O.C.  

Si raccordano con la S.O.U.R. per 
tutte le necessità di assistenza alla 
popolazione e verifiche tecniche 
dei danni  

ALLARME LIV 1 - RISCHIO SISMICO (Eventi minori) 

 
 
 
 
 



 

 

ALLARME LIV 2 - RISCHIO SISMICO (Eventi gravi) 
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Sequenza temporale delle azioni 

A
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n
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Entro 4 - 8 ore dall’evento Entro 12 - 24 ore Dopo le prime 48 - 72 ore 

Soggetto Azione Soggetto Azione Soggetto Azione 

Sindaco o suo 
delegato  
 
 
Responsabile 
della Protezione 
Civile Comunale 
 
 
Resp. Funzioni di 
Supporto 

Recarsi presso la sede dell’U.O. 
Ambiente e Protezione Civile per 
l’eventuale costituzione del C.O.C. 
 Struttura di 

coordinamento 
(C.O.C.) 

Verifica lo stato dei luoghi di raccolta della 
popolazione (aree individuate nel vol. 3). In 
pratica risponde alle seguenti domande: 

 Le aree previste dal piano sono 
immediatamente utilizzabili? 

 La popolazione ha raggiunto le aree 
previste dal piano? 

 Quanta popolazione si trova in queste 
aree (o in altre spontanee)? 

Sindaco o suo 
delegato  
 

Formalizza l’attivazione del Centro 
Operativo Comunale (C.O.C.) 

Il C.O.C. se costituito provvede ad 
organizzare in raccordo con le 
funzioni di supporto la raccolta dei 
dati sulla situazione  

C.O.C. 

Individua e attiva un magazzino per la 
raccolta e lo stoccaggio dei generi di 
prima necessità da distribuire alla 
popolazione  

Avvia le comunicazioni ufficiali con la 
S.O.U.R., Prefettura – UTG o con le 
eventuali altre strutture di 
coordinamento attivate (C.O.M., 
C.C.S. …),  
 

Struttura di 
coordinamento 
(C.O.C.) 

Avvia per quanto possibile le attività 
propedeutiche al pronto utilizzo delle aree 
esistenti e all’allestimento di nuove aree, se 
necessario  

C.O.C. 

Direttamente o tramite il supporto delle 
strutture operative esterne (es. 
associazioni di volontariato) giunte nel 
territorio, effettua un primo censimento 
della popolazione assistita o da assistere 

Struttura di 
coordinamento 
(C.O.C.) 

Mantiene contatti con la S.O.U.R., Prefettura 
– UTG o con le eventuali altre strutture di 
coordinamento attivate (C.O.M., C.C.S. …) 
per tutte le esigenze di soccorso e assistenza 
alla popolazione. 

Sindaco o suo 
delegato  
 
 e C.O.C. 

Attua tutto quanto necessario per la 
gestione dell’emergenza operando in 
stretta collaborazione con la S.O.U.R., 
Prefettura – UTG o con le eventuali altre 
strutture di coordinamento attivate 
(C.O.M., C.C.S. …), 
Garantisce sempre la massima 
informazione alla popolazione e i flussi di 
comunicazione verso le strutture sovra 
ordinate. 

ALLARME LIV 2 - RISCHIO SISMICO (Eventi gravi) 



 

 

Schema riassuntivo dei Centri di comando comunali (C.O.C. e P.O.) 
 

Di seguito sono riportati gli schemi riassuntivi del Centro Operativo Comunale e del Presidio 
Operativo, già descritti nel dettaglio all’interno dei VOLUMI 3 e 5. Le funzioni di supporto del COC 
potranno essere attivate tutte o in parte in base alle esigenze connesse all’evento sismico. 
 
 
 
Presidio Operativo 
 
 
 
  
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Centro Operativo Comunale 
 

Il responsabile della protezione civile istituisce il  
Presidio Operativo   

e attiva la reperibilità dei  funzionari ritenuti necessari 
 

COMPITI 
 

Richiede l’attivazione 
del Volontariato 

 

Contatti costanti con 
Prefettura  

Regione- Provincia  
Agenzia Forestale 

Ambientale 

 Si raccorda costantemente  con le 

strutture operative sul territorio Polizia 

Municipale –Tecnici comunali 



 

 

FUNZIONI DI SUPPORTO 

Coordinatore del C.O.C. 

Segreteria Sala Operativa 
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1 Tecnico scientifica – Pianificazione 

2 Sanità ed assistenza sociale e veterinaria 

3 Volontariato 

4 Materiali e mezzi 

5 Servizi essenziali 

6 Tecnica di valutazione e censimento danni 

7 Strutture operative  locali e viabilità 

8 Telecomunicazioni e supporto telematico 

9 Assistenza alla popolazione 

10 Unità di Coordinamento Uff. Decentrati 

Ufficio Relazioni con il Pubblico 

Area Comunicazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C.L.E. – Analisi della Condizione Limite per l’Emergenza 
 



 

 

Si definisce come 

Condizione Limite per l’Emergenza 

(CLE) dell’insediamento urbano 

quella condizione al cui 

superamento, a seguito del 

manifestarsi dell’evento sismico, 

pur in concomitanza con il 

verificarsi di danni fisici e 

funzionali tali da condurre 

all’interruzione delle quasi totalità 

delle funzioni urbane presenti, compresa la residenza, l’insediamento urbano conserva comunque, nel 

suo complesso, l’operatività della maggior parte delle funzioni strategiche per l’emergenza, la loro 

accessibilità e connessione con il contesto territoriale. 

L’analisi della CLE è stata introdotta con l’opcm 4007/12 che regola l’utilizzo dei fondi previsti dall’art. 11 

della legge 77/09 (Fondo nazionale per la prevenzione del rischio sismico) per l’annualità 2011 e viene 

condotta in concomitanza agli studi di microzonazione sismica (MS). 

  

L’analisi comporta: 

a) l’individuazione degli edifici e delle aree che garantiscono le funzioni strategiche per 

l’emergenza;  

b) l’individuazione delle infrastrutture di accessibilità e di connessione con il contesto territoriale, 

degli edifici e delle aree di cui al punto a) e gli eventuali elementi critici;  

c) l’individuazione degli aggregati strutturali e delle singole unità strutturali che possono interferire 

con le infrastrutture di accessibilità e di connessione con il contesto territoriale.  

 

L’analisi della CLE dell’insediamento urbano viene effettuata utilizzando degli standard di archiviazione e 

rappresentazione cartografica dei dati, raccolti attraverso una apposita modulistica predisposta dalla 

Commissione Tecnica per gli studi di MS, istituita dall’OPCM 3907/2010 (art. 5 commi 7 e 8), ed emanata 

con apposito decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile. 

In particolare, l’analisi prevede la compilazione di 5 schede: 

 

- ES Edificio Strategico;  

- AE Area di Emergenza;  

- AC Infrastruttura Accessibilità/Connessione;  

- AS Aggregato Strutturale;  

- US Unità Strutturale 

 
L’attività di Analisi della CLE nel Comune di Perugia, individuato dalla DGR 419 del 13/05/2013, iniziata 
nel mese di giugno 2013, ha censito 20 EDIFICI STRATEGICI e 51 AREE DI EMERGENZA. Il collegamento 
strategico tra questi elementi ha comportato l’identificazione di 140 INFRASTRUTTURE (per un totale di 
207 km), sulle quali insistono 219 AGGREGATI STRUTTURALI interferenti (fronte la cui altezza, misurata 
all’imposta della copertura, sia maggiore della distanza tra l’edificio e il limite opposto della strada), 
costituiti da 579 UNITA’ STRUTTURALI. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Gli edifici strategici, come da Allegato A della DGR 1700/20039, ricadenti nel territorio comunale di 

Perugia sono: 

o Municipio – Palazzo dei Priori, Corso Vannucci, 1; 

o Regione Umbria – Palazzo Broletto, Via Mario Angeloni; 

o Provincia di Perugia – Via Palermo; 

o Prefettura – Palazzo della Provincia, Piazza Italia; 

o Sede C.O.C. – Presso U.O. Ambiente e Protezione Civile, Str. S. Lucia, 2; 

o Polizia Municipale – Via Madonna Alta; 

o Magazzino Comunale – Sede Str. S. Lucia; 

o Magazzino Comunale – Sede Loc. Casa del Diavolo; 

o Vigili del Fuoco – Via Pennetti Pennella 

o Corpo Forestale dello Stato – Via Fontivegge; 

o Polizia Stradale – Via Ruggero D’Andreotto; 

o Questura di Perugia – Via del Tabacchificio; 

o Carabinieri – Via Giovanni Ruggia; 

o Guardia di Finanza – Via Palermo; 

o Ospedale – Loc. Sant’Andrea delle Fratte. 
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Specificazioni alla dgr n. 852/03 classificazione sismica territorio regionale umbria e attuazione ordinanza presidente consiglio ministri n.3274/03 art. 2 commi 3, 4 e 5

 



 

 

Layout finale dell'attività di Analisi della Condizione Limite per l'Emergenza del Comune di Perugia  
 
 
Aree di attesa sicura 
 

Le aree di attesa sicura sono luoghi aperti di “prima accoglienza”, non soggetti a rischio e in 

grado di garantire una permanenza che può durare da poche ore a qualche giorno, dove la popolazione 

può recarsi autonomamente a seguito di un evento sismico.  

In tali aree si porterà, appena possibile, il personale facente parte del presidio territoriale per garantire 

un corretto flusso di informazioni tra il Presidio Operativo o il C.O.C.  e la popolazione. 

Al fine di garantire l’autonomia con cui raggiungere le aree di attesa da parte della popolazione, il 

Comune assicura una capillare diffusione, tramite vari strumenti (pubblicazione sul sito istituzionale, 

installazione di cartellonistica specifica, WEB/APP, brochure informative, etc.), della posizione di tali 

luoghi sicuri. 

L’elenco completo è consultabile nel VOLUME 5. 
  

 
  



 

 

 

 

 

 

 

 

COMUNE DI PERUGIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RISCHIO  
INCENDI DI INTERFACCIA 

 

 

 



 

 

RISCHIO INCENDI DI INTERFACCIA 
 

Premessa 

 

L’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 2007, n. 3624, ha dettato 

“Disposizioni urgenti di protezione civile dirette a fronteggiare lo stato di emergenza in atto nei territori 

delle regioni Abruzzo, Basilicata, Emilia-Romagna, Marche, Molise, Sardegna ed Umbria, in relazione ad 

eventi calamitosi dovuti alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione”.  

 

In particolare: 

 

 i Sindaci dei Comuni delle Regioni interessate hanno il compito di promuovere ogni iniziativa volta a 

ridurre l’incendiabilità dei campi e dei boschi anche mediante il decespugliamento e l’asportazione 

dei residui colturali (art. 1, punto 5); 

 

 gli stessi Sindaci hanno l’obbligo di predisporre i piani comunali d’emergenza che dovranno tener 

conto prioritariamente delle strutture maggiormente esposte al rischio di incendi di interfaccia, al 

fine della salvaguardia e dell’assistenza della popolazione. In caso di inadempienza é previsto il 

potere sostitutivo da parte delle Regioni (art. 1, punto 9). 

 

 

Al fine di garantire adeguate capacità di risposta agli incendi di interfaccia, attraverso la pianificazione sia 

dei possibili scenari di rischio derivanti da tale tipologia di incendi, e di redigere un corrispondente 

modello di intervento per fronteggiarne la pericolosità e controllarne le conseguenze sull’integrità della 

popolazione, dei beni e delle infrastrutture esposte, il Dipartimento della Protezione Civile ha elaborato, 

nel mese di ottobre 2007, un apposito manuale operativo, a cui far riferimento per la predisposizione del 

piano comunale di protezione civile, in attesa che le Regioni predispongano o aggiornino le linee guida 

regionali. 

 

Sulla base del suddetto manuale, la carta di rischio degli incendi di interfaccia, in formato digitale, è stata 

realizzata in ambiente GIS su di una base raster rappresentata da ortofotocarta georeferenziata. La base 

cartografica ha consentito  di mantenere  le precisioni geometriche di tutti gli elementi ritenuti utili al 

fine della valutazione della pericolosità, vulnerabilità ed infine del Rischio. 

 

 



 

 

Normativa Statale e Regionale per la “Lotta attiva contro gli incendi boschivi” 

 
Statale 
 

I soggetti deputati ad effettuare la “Lotta attiva contro gli incendi boschivi”, sono definiti dall’art. 

7 della L. 353/2000 (Legge quadro sulla lotta agli incendi boschivi), di seguito riportata. 

1. Gli interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi comprendono le attività di ricognizione, 

sorveglianza, avvistamento, allarme e spegnimento con mezzi da terra e aerei.  

2. Ai fini di cui al comma 1, il Dipartimento, garantisce e coordina sul territorio nazionale, 

avvalendosi del Centro operativo aereo unificato (COAU), le attività aeree di spegnimento con la 

flotta aerea antincendio dello Stato, assicurandone l'efficacia operativa e provvedendo al 

potenziamento e all'ammodernamento di essa. Il personale addetto alla sala operativa del COAU 

è integrato da un rappresentante del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  

3. Le regioni programmano la lotta attiva ai sensi dell'articolo 3, commi 1 e 3, lettera h), e 

assicurano il coordinamento delle proprie strutture antincendio con quelle statali istituendo e 

gestendo con una operatività di tipo continuativo nei periodi a rischio di incendio boschivo le 

sale operative unificate permanenti (SOUP), avvalendosi, oltre che delle proprie strutture e dei 

propri mezzi aerei di supporto all'attività delle squadre a terra: 

a) di risorse, mezzi e personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del Corpo forestale 

dello Stato in base ad accordi di programma;  

b) di personale appartenente ad organizzazioni di volontariato, riconosciute secondo la 

vigente normativa, dotato di adeguata preparazione professionale e di certificata idoneità 

fisica qualora impiegato nelle attività di spegnimento del fuoco;  

c) di risorse, mezzi e personale delle Forze armate e delle Forze di polizia dello Stato, in caso di 

riconosciuta e urgente necessità, richiedendoli all'Autorità competente che ne potrà 

disporre l'utilizzo in dipendenza delle proprie esigenze;  

d) di mezzi aerei di altre regioni in base ad accordi di programma.  

 

4. Su richiesta delle regioni, il COAU interviene, con la flotta aerea di cui al comma 2, secondo 

procedure prestabilite e tramite le SOUP di cui al comma 3.  

5. Le regioni assicurano il coordinamento delle operazioni a terra anche ai fini dell'efficacia 

dell'intervento dei mezzi aerei per lo spegnimento degli incendi boschivi. A tali fini, le regioni 

possono avvalersi del Corpo forestale dello Stato tramite i centri operativi antincendi boschivi 

articolabili in unità operative territoriali da istituirsi con decreto del direttore generale del Corpo 

medesimo.  

6. Il personale stagionale utilizzato dalle regioni per attività connesse alle finalità di cui alla 

presente legge deve essere prevalentemente impiegato nelle attività di prevenzione di cui 

all'articolo 4 e reclutato con congruo anticipo rispetto ai periodi di maggiore rischio; ai fini di tale 

reclutamento, è data priorità al personale che ha frequentato, con esito favorevole, i corsi di cui 

all'articolo 5, comma 2. Le regioni sono autorizzate a stabilire compensi incentivanti in rapporto 

ai risultati conseguiti in termini di riduzione delle aree percorse dal fuoco. 

 
Regionale 

 

La delibera della Giunta Regionale  n. 1040 del 21 giugno 2006, ha approvato, ai sensi della L. 

353/00 e L.R. 28/01, il Piano Regionale per la lotta attiva contro gli incendi boschivi e ha delegato il 

Dirigente del Servizio programmazione forestale, faunistico alla redazione dei documenti annuali di 

attività AIB. Con successiva Determinazione Dirigenziale n. 5769 del 20 Giugno 2007 è stato approvato il 

documento operativo annuale per le attività AIB 2007 e riparto fondi.  



 

 

 

Secondo il suddetto Piano Regionale, i soggetti coinvolti nella lotta attiva agli incendi mediante squadre 

di intervento sono (punto 19.3): 

 

 Comunità Montane dell’Umbria; 

 Corpo forestale dello Stato; 

 Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco; 

 

Le squadre vengono chiamate ad intervenire sugli incendi dal Centro operativo antincendi boschivi del 

C.F.S. o dalla Sala operativa unificata permanente (SOUP). Tutte le segnalazioni devono giungere, 

direttamente o indirettamente (ma con il minor numero di passaggi) alla Centrale operativa regionale 

(C.O.R.) per gli incendi boschivi del C.F.S.  La direzione delle operazioni di spegnimento (punto 19.5 del 

piano regionale) spetta al C.F.S.. La sala operativa dei VV.FF. ha l’obbligo di trasmettere le segnalazioni 

ricevute al C.O.R. del C.F.S. e di comunicare le determinazioni operative assunte. 

In conformità a quanto stabilito dalla legge statale e regionale la Regione dell’Umbria ha istituito la Sala 

operativa unificata permanente (SOUP) la cui sede fisica è stata individuata presso il Comando regionale 

del C.F.S. adiacente alla Centrale operativa antincendi boschivi (COR) del C.F.S.. 

Il C.F.S. ha il compito istituzionale di coordinare e dirigere sia gli interventi di lotta a terra e sia 

l’intervento dei mezzi aerei statali del COAU (Coordinamento operativo aereo unificato), gestito dal 

Dipartimento nazionale di protezione civile.  
 
 
 
Attivita’  A.I.B. 
 

Con D.G.R. n. 865 del 23.06.2009,  l’AIBed il Piano Regionale per le attività  di previsione, 

prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi Servizio Foreste ed Economia montana della Regione 

Umbria,é stato approvato il Documento operativo per le attività AIB2009 ed il Piano Regionale per le 

attività  di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. 

 

Con atti amministrativi del Dirigente del Servizio Programmazione Forestale Faunistico – Venatoria ed 

Economia Montana, viene stabilita la data di inizio e di fine della Campagna Estiva Antincendi Boschivi 

nonché il periodo di grave pericolosità per gli incendi boschivi.  

Con il termine di Campagna Estiva Antincendi Boschivi si definisce il periodo durante il quale per motivi 

di varia natura si innalza il rischio di incendi boschivi e vengono messi in atto tutti i dispositivi per il 

pronto intervento e per le attività di avvistamento. 

 
La Campagna Estiva AIB é prevista generalmente nel periodo che va da metà  giugno a metà settembre. 

 

Quando il perdurare delle condizioni creano una situazione di rischio su gran parte del territorio 

regionale viene dichiarata, con atto del Dirigente del Servizio Foreste ed Economia montana, l’apertura 

della Campagna estiva AIB. 

 

Al di fuori del periodo della Campagna AIB, quando le condizioni sono tali da aumentare il rischio di 

incendi, con nota del Dirigente del Servizio Foreste ed Economia montana e sentito il parere del Corpo 

forestale dello Stato, è possibile rendere reperibili e/o operative le squadre delle Comunità montane e, 

qualora vi sia una situazione di crisi, è possibile attivare la Sala Operativa Unificata Permanente (SOUP). 

 



 

 

Le Comunità montane provvedono ad attivare le attività di perlustrazione e pattugliamento operate 

dalle Associazioni di volontariato del territorio regionale. Le Comunità montane predispongono, oltre al 

Piano delle Attività AIB anche il Piano della sicurezza dei lavoratori e stabiliscono convenzioni con le 

Associazioni di volontariato per le attività di pattugliamento e perlustrazione e di lotta attiva con le 

associazioni accreditate per tale attività.Tali documenti vengono inviati alla SOUP presso il Comando 

regionale del Corpo forestale dello Stato che coordina le operazioni di lotta attiva agli incendi boschivi. 

 

Come definito dal Piano regionale AIB, in via di approvazione spetta al personale del CFS, la direzione 

delle operazioni di intervento (D.O.S.) sul luogo dell’evento coordinando l’attività degli operatori AIB 

istituzionalmente coinvolti nel cantiere dell’incendio boschivo. 

  

Qualora l'incendio boschivo in atto sia prossimo alla fascia perimetrale e secondo le valutazioni del 

D.O.S. andrà sicuramente ad interessare la zona di interfaccia, la SOUP provvede ad informare 

immediatamente il Sindaco, il Prefetto e la Sala Operativa della Protezione Civile per gli adempimenti di 

competenza. Il personale del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco assume la direzione del 

coordinamento delle operazioni di contrasto a terra, acquistando fondamentale importanza il contrasto 

a situazioni di rischio elevato per la popolazione. 

 

Come previsto dal Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi le 

Associazioni di volontariato, previa procedura di accreditamento presso le Comunità montane di 

competenza, possono operare nello svolgimento delle attività di lotta attiva contro gli incendi boschivi 

sotto il diretto coordinamento del Corpo forestale dello Stato e in un territorio a loro assegnato sulla 

base di convenzioni stipulate con le CC.MM di pertinenza. 
 

Con determinazioni dirigenziali del dirigente del Servizio Foreste ed Economia montana, si apre e si 
chiude la Campagna AIB e si determina il periodo di grave pericolosità per gli incendi boschivi. 
 
 
 
  



 

 

Definizioni 
 

Incendio boschivo: 
 

Per incendio boschivo si intende un fuoco con suscettività a espandersi su aree boscate, cespugliate o 

arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste all'interno delle predette 

aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree, come stabilito dall’art. 2 Legge 

353/2000. 

In tale contesto, il ruolo del Comune è soprattutto di supporto agli Enti deputati alla lotta attiva e lo 

stesso farà fronte, di volta in volta, alle eventuali esigenze che l’incendio può determinare utilizzando le 

stesse procedure previste per gli incendi di interfaccia. 

 

Incendio di interfaccia: 
 

Ferme restando le definizioni della normativa vigente, si deve intendere un incendio che investe vaste 

zone urbane e non, più o meno antropizzate, contigue a superfici boscate. In tale scenario, 

configurandosi una più chiara attività di protezione civile il ruolo del Comune diviene fondamentale per 

la salvaguardia della vita umana e dei beni, fermo restando le competenze dei Corpi deputati alla lotta 

attiva.  

  

  
Acronimi: 

 

U.T.G.: Ufficio Territoriale del Governo 

C.F.S.: Corpo Forestale dello Stato 

VV.F.: Vigli del Fuoco 

C.O.R.: Centrale Operativa Regionale 

C.O.C.: Centro Operativo Comunale 

S.O.U.P.: Sala Operativa Unificata Permanente 

C.O.A.U.: Coordinamento operativo aereo unificato 

A.I.B.: Anti Incendio Boschivo 

D.O.S.: Direttore Operazioni Spegnimento 

R.O.S.: Responsabile operazioni Spegnimento 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 

 

 
Aspetti generali del territorio e aree boscate 
 

Superficie territoriale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Comuni confinanti 
ASSISI, BASTIA UMBRA, CORCIANO,  
DERUTA, GUBBIO, MAGIONE, MARSCIANO, 
PANICALE, PIEGARO, TORGIANO, UMBERTIDE, VALFABBRICA. 

Centri abitati (ISTAT 2001) 

Bagnaia, Bosco, Capanne, Castel del Piano, Cenerente, Città della 
Domenica, Civitella Benazzone, Collestrada, Colle Umberto I, 
Colombella, Ferro di Cavallo, Fontignano, Fratticiola Selvatica, La 
Bruna, La Cinella, Lacugnano, Olmo, Migiana di Monte Tezio, 
Montebello, Monte Corneo, Monte Petriolo, Mugnano, Parlesca, 
Pianello, Piccione, Pila, Pilonico Materno, Poggio delle Corti, Poggio 
della Pietra, Ponte Felcino, Ponte Pattoli, Ponte Rio, Ponte San 
Giovanni, Ponte Valleceppi, Prepo, Pretola, Ramazzano, Rancolfo, Ripa, 
San Fortunato della Collina, San Giovanni del Pantano, San Marco, San 
Martino in Colle, San Sisto, Santa Lucia, Sant'Egidio, Sant'Enea, 
Solfagnano, Villa Pitignano, Santa Maria Rossa 

 

Il territorio del Comune di Perugia ha una superficie di 449,92 Km2, è caratterizzato da una morfologia 

prevalentemente basso-collinare ed  è attraversato longitudinalmente dal fiume Tevere.  

Il grafico seguente, che riporta la distribuzione percentuale delle superfici per fasce di altitudine, mostra 

che solo il 2% del territorio comunale è collocato al di sopra dei 600 m s.l.m. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Nel contesto urbano si passa dai 270 m s.l.m. di Pian di Massiano ai 493 m. s.l.m. di Porta Sole. 

 

La superficie forestale è pari a circa il 24,1% dell’intero territorio. 

 

I boschi più vulnerabili, in termini di facilità d’innesco, e velocità di propagazione del fuoco sono quelli a 

prevalenza di leccio, seguiti dai sempreverdi mediterranei e dalle conifere montane. I boschi sono 

distribuiti in modo non uniforme su tutto il territorio comunale e presentano, in particolare, un massimo 

di concentrazione nella porzione Nord e Nord-Ovest del Comune, ovvero nelle località di: 

 Antognolla;  

 Cenerente;  

 La Bruna;  

 Maestrello;  

 Migiana di M. Tezio;  

 M. Malbe;  

 La Trinità;  

 Pietramelina. 

 

I venti prevalenti soffiano da Nord-Est e Sud-Ovest, i primi sono più frequenti nel semestre invernale, i 

secondi nel semestre estivo. La velocità del vento a Perugia é per lo più contenuta entro 10 Km/h, con 

un’elevata frequenza di calme; il 20% delle giornate con velocità del vento superiore ai 10 Km/h si 

verifica in primavera e in inverno.  

 

 

 

 

 

Le precipitazioni oscillano fra gli 800 ed i 1000 mm all’anno, con una media annua (1988-2005) di 901,5 

mm. Il mese più piovoso è novembre. 



 

 

L’andamento mensile della radiazione solare totale per la stazione di Perugia, a confronto con altre tre 

stazioni della Regione Umbria mostra una sostanziale uniformità del dato, con valori invernali piuttosto 

bassi, sia per la minore durata dell’illuminazione che per la più frequente e intensa copertura nuvolosa. 

 

 

Fonte: Elaborazione Istituto di Ecologia Agraria della facoltà di Agraria – Università degli Studi di Perugia 

 

 

I mesi più siccitosi risultano luglio ed agosto. 

 

La popolazione residente legale nel Comune di Perugia è di 162.986 abitanti, con un trend crescente, sia 

pur minimo.  

Nel VOLUME 2 sono riportati in dettaglio i dati riferiti alle singole frazioni e località abitate del Comune 

di Perugia. 

 

 
Scenari di Rischio 

 

Rappresentano la parte fondamentale del piano nella quale vengono individuate le aree a rischio 

di incendi di interfaccia sulle quali sviluppare gli scenari di evento utili per la fase di pianificazione e 

gestione dell’emergenza. 

L’incendio di interfaccia é inteso come un incendio che interessa una fascia di contiguità  tra le strutture 

antropiche e la vegetazione ad esso adiacente; é stimata in 25-50 metri e comunque variabile in funzione 

del territorio e delle tipologie costruttive degli insediamenti. 

 
Catasto aree incendiate 
 

Il Comune di Perugia ha istituito, ai sensi della L. 353/2000, art. 10 comma 2, il catasto delle aree 

percorse dal fuoco a partire dall’anno 1997 e, al momento, l’aggiornamento è al 2013 

Si può notare come le aree siano essenzialmente le stesse ed in particolare le aree boscate del 

complesso montuoso del monte Tezio - monte Malbe, e comunque della parte centro-settentrionale del 

territorio. 



 

 

Nel  quinquennio 1997-2011, nel territorio comunale,  si sono verificati circa 150 incendi che hanno però 

interessato una superficie maggiore pari ad Ha 25,7174 di cui Ha 50,4 boscata ed Ha 88,41 non boscata, 

con un ingente danno economico.  

Le cause che hanno determinato questi incendi sono di natura antropica, riconducibili in prevalenza a 

comportamenti dolosi. (Fonte: Corpo Forestale dello Stato). Di seguito si riporta la carta delle aree 

interessate dagli incendi boschivi dal 1997 al 2013. 

Dai dati storici sugli incendi si evince che in Umbria il periodo ad elevato rischio di incendio è quello che 

va dalla seconda quindicina di luglio alla fine di agosto.  

 

 

 

 

  



 

 

Scenari di rischio 
 

Per l’individuazione e la georeferenziazione degli scenari di rischio, all’interno del territorio comunale è 

stata adottata la seguente procedura: 

 

1. Individuazione dei fabbricati esistenti mediante utilizzo 

del S.I.T. Comunale;  

2. Perimetrazione degli aggregati: aumentando il perimetro 

degli edificati di 20 metri questi vengono raggruppati in 

un poligono più ampio;  

 

 

 

 

 

3. Individuazione della fascia di interfaccia e, cioè, della 

fascia di 50 metri che parte dall’estremità esterna degli 

aggregati verso l’interno. 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sulla fascia di interfaccia è stato effettuato lo studio della vulnerabilità degli esposti in base ai criteri 

riportati in tabella: 

 



 

 

BENE ESPOSTO SENSIBILITÀ VULNERABILITÀ 

Edificato continuo  10 Alta 

Edificato discontinuo 10 Alta 

Ospedali 10 Alta 

Scuole 10 Alta 

Caserme 10 Alta 

Altri edifici strategici (ad es. sede 
Regione, Provincia, Prefettura, 
Comune e Protezione Civile) 

10 Alta 

Centrali elettriche 10 Alta 

Infrastrutture per le 
telecomunicazioni 

8 Alta 

Infrastrutture per il monitoraggio 
meteorologico 

8 Alta 

Edificato industriale, commerciale o 
artigianale 

8 Alta 

Edifici di interesse culturale 8 Alta 

Aeroporti 8 Alta 

Stazioni ferroviarie 8 Alta 

Aree per deposito e stoccaggio 8 Alta 

Impianti sportivi e luoghi ricreativi 8 Alta 

Depuratori  5 Media 

Discariche 5 Media 

Ruderi con possibilità di piani di 
recupero 

5 Media 

Cimiteri 2 Bassa 

Cave ed impianti di lavorazione 2 Bassa 

 

4. Individuazione della fascia perimetrale e, 

cioè, della fascia di 200 metri che parte 

dall’estremità esterna degli aggregati verso 

l’esterno. 

 

Su di essa è stato effettuato lo studio della 

pericolosità delle zone boscate in base ai seguenti 

criteri: densità e tipologia della vegetazione, tipo di 

contatto con gli edifici, grado di pendenza, distanza 

dagli insediamenti degli incendi pregressi, 

classificazione piano AIB; 

 

 

 

 

5. Definizione degli scenari di rischio attraverso l’incrocio dei dati relativi alla vulnerabilità e quelli 

relativi alla pericolosità. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per effettuare tale operazione in maniera speditiva è stata presa in considerazione la seguente tabella, 

adattata alle caratteristiche del territorio. 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Modello organizzativo e procedure 
 
 

VULNERABILITÀ 

PERICOLOSITÀ 

ALTA MEDIA BASSA 

ALTA R4 R3 R2 

MEDIA R3 R2 R1 

BASSA R2 R1 R1 



 

 

Il presente modello organizzativo integra quanto riportato nel volume 3 e 5 del presente piano 
multirischio di protezione civile per quanto attiene lo specifico rischio d’incendi d’interfaccia. 
 
In generale nel caso di incendio boschivo in cui il Direttore Operazioni di Spegnimento (D.O.S.), come 
definito dal punto 19.4 del Piano regionale AIB approvato con D.G.R. n. 865 del 23.06.2009, ritenga che 
l'incendio boschivo non possa essere posto sotto controllo con le forze di primo intervento, fornisce 
immediata comunicazione alla Sala Operativa Unificata Permanente (SOUP) che provvede a informare 
immediatamente il Sindaco del Comune interessato. 
Il coordinamento della attività di lotta attiva agli incendi e la direzione delle operazioni di spegnimento 
viene delegata al Corpo forestale dello Stato attraverso una convenzione sottoscritta dalle parti, fatte 
salve le disposizioni diverse, come di seguito specificate, nel caso di incendi di interfaccia. 
Qualora l'incendio boschivo in atto sia prossimo alla fascia perimetrale e secondo le valutazioni del 
D.O.S. andrà sicuramente ad interessare la zona di interfaccia, la SOUP provvede ad informare 
immediatamente il Sindaco, il Prefetto e la Sala Operativa della Protezione Civile per gli adempimenti di 
competenza. 
In particolare, nel caso di incendi che interessano anche zone boschive caratterizzati da situazioni tipiche 
di interfaccia, per i quali il Sindaco dovrà essere comunque informato, ovvero in aree in cui esiste una 
stretta 
interconnessione tra strutture antropizzate e soprassuolo arboreo forestale, in quei luoghi geografici 
dove il sistema urbano e quello rurale-forestale vengono a contatto e pertanto sono prevalenti la 
salvaguardia di vite umane e di infrastrutture civili, il personale del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 
assume la direzione del coordinamento delle operazioni di contrasto a terra, acquistando fondamentale 
importanza il contrasto a situazioni di rischio elevato per la popolazione. 
Gli enti che partecipano alle attività Avvistamento Incendi Boschivi (AIB) (Agenzia Forestale regionale, 
CFS e C.N.VV.F) organizzano uomini e mezzi idonei all’attività AIB secondo quanto previsto dalle 
normative in vigore anche in materia di sicurezza dei lavoratori. 
Gli enti locali (Province, Comuni, etc.) ed altri soggetti istituzionali (Questura, Prefettura e Forze 
dell’ordine, etc.) dovranno rapportarsi, per lo svolgimento delle attività AIB, con la Regione o comunque 
attenersi a quanto previsto nel Piano regionale per le attività AIB e del presente documento operativo 
annuale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

COMUNE DI PERUGIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RISCHIO  
INCIDENTE RILEVANTE 

 

 

 



 

 

RISCHIO INCENDENTE RILEVANTE 
 
Premessa 

 

Per rischio di incidente rilevante si intende un evento quale ad esempio un’esplosione, un 

incendio, o la fuoriuscita di una sostanza pericolosa da serbatoi e simili, che da luogo ad una situazione 

di pericolo, per la salute umana o per l’ambiente, all’interno o all’esterno di uno stabilimento e in cui 

siano presenti una o più sostanze pericolose.   

Il decreto legislativo n. 334 del 17.08.199910 con le modifiche introdotte con D.lgs. 21.09.2005 n. 23811, 

detta disposizioni finalizzate a prevenire incidenti rilevanti connessi a determinate sostanze pericolose e 

a limitarne le eventuali conseguenze per l’uomo e per l’ambiente. 

Per quanto riguarda l’attivazione di tutte le procedure operative per la salvaguardia della popolazione, il 

Comune di Perugia si attiene a quanto disposto dai piani di emergenza esterni (PEE), redatti dalla 

Prefettura di Perugia, cosi come previsto dall’art. 20 del sopracitato decreto. 

 

Gli incidenti industriali possono verificarsi per la perdita di sostanze infiammabili e per un eventuale 

innesco accidentale prodotto da fiamme e scintille. Lo scenario di rischio contempla, oltre al possibile 

incendio, l’eventuale formazione di una nube di vapori infiammabili che, con favorevoli condizioni di 

vento, può essere facilmente dispersa e andrebbe ad interessare le aree urbanizzate limitrofe. 

Sono contemplate tre principali zone di vulnerabilità, in relazione ai potenziali danni sulla popolazione: 

 

Zona di sicuro impatto possibili effetti letali alle persone coinvolte 

Zona di danno possibili danni solo a persone non protette 

Zona di attenzione possibili danni, non gravi 

 

Nello specifico, in relazione alla vigente normativa, nel territorio comunale, sono considerati a rischio 

incidente rilevante i seguenti impianti:  

 

 Distillerie G. Di Lorenzo, in località P.te Valleceppi;  

 Automigliorgas in località Vestricciano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Distillerie G. Di Lorenzo 
 

                                                                        
10 Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose. 

11 Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose
.
 

 



 

 

 
 
 
 

La Distilleria G. Di Lorenzo s.r.l. inizia la sua attività nel 1930 sotto il nome di Distilleria Umbra; 
subito dopo la seconda guerra mondiale, nel 1946, l’attività fu rilevata dal Commendatore 
Guglielmo di Lorenzo, già titolare di altre distillerie operanti nel territorio nazionale. Dal 1956 
l’azienda di Ponte Valleceppi è gestita dalla famiglia Di Sarno, che ha mantenuto la denominazione 
data dallo zio Guglielmo Di Lorenzo. In oltre cinquanta anni di attività l’azienda si è specializzata 
nella distillazione del vino e dei sottoprodotti della vinificazione (vinaccia e feccia). L’attività è di tipo 
stagionale con durata del periodo produttivo e quantità lavorate che sono strettamente legate alla 
bontà dell’annata vinicola. La raccolta e lo stoccaggio della vinaccia ha inizio a settembre e termina 
a novembre, la lavorazione relativa inizia a settembre/ottobre e termina a maggio/giugno. Per 
quanto riguarda la feccia, la raccolta ha inizio ad ottobre e termina a maggio, mentre la lavorazione 
avviene contestualmente al conferimento. Il vino viene ritirato e lavorato in base a precise 
normative comunitarie e/o nazionali.  
Tutti gli impianti sono generalmente fermi nei mesi di luglio ed agosto;  
 
I prodotti che si ottengono dalle lavorazioni nello stabilimento sono:  
 

 Alcool etilico per uso alimentare;  

 Alcool etilico per uso industriale;  

 Grappa;  

 Semi di vinacciolo; 

 Tartrato di calcio. 

 

Il processo di produzione, con carattere di stagionalità, è completamente automatizzato e si svolge 
su tre turni. Per manutenzione ordinaria e pulizia degli impianti, la produzione viene fermata ogni 
3/4 settimane per circa 4/5 giorni. Inoltre l’attività viene sospesa in occasione delle festività di 
Natale e Pasqua. L’arco temporale in cui gli impianti sono in funzione è normalmente di 8/10 mesi 
per complessivi 180/210 giorni circa di funzionamento effettivo.  
Complessivamente la distilleria si sviluppa su una superficie di 40.000 mq. circa (vedi planimetria 
allegata). Strutturalmente è costituita da un capannone con sei campate ed una torre di distillazione 
per una superficie di 2.100 mq. circa. Tale superficie costituisce il cuore dell’azienda dove viene 
svolta la parte principale dell’attività lavorativa essendo in essa allocati gli impianti produttivi.  
La struttura in muratura è stata realizzata in diversi periodi, dagli inizi del secolo ad oggi.  



 

 

L’azienda è attrezzata con macchinari che permettono grande capacità lavorativa unita ad elevata 
efficienza di produzione.  
 
Sinteticamente, la produzione è suddivisa in quattro reparti: 
  

 Lavorazione vinacce;  

 Produzione tartrato;  

 Produzione distillati;  

 Centrale termica.  

 
Gli impianti di cui è dotata l’industria sono:  

 Impianto di dislocazione a vapore delle vinacce;  

 Spappolatori e lavatori delle vinacce per l’estrazione del tartrato (impianto di diffusione);  

 Impianto per l’essiccazione delle vinacce esauste con produzione dei semi di vinacciolo 
destinati all’estrazione di olio di semi e buccetta. La buccetta secca relativa alimenta una 
centrale termica per la produzione di vapore;  

 Impianto di disalcolazione feccia;  

 Impianto di estrazione e produzione di tartrato di calcio;  

 Impianto di essiccazione tartrato, dotato di relativo impianto di filtrazione fumi costituito da 
filtro a maniche;  

 Impianti di distillazione per la produzione di alcole e/o acquavite;  

 Centrale termica a vapore costituito da n° 2 caldaie a biomasse e relativo impianto 
trattamento acqua;  

 Impianto di trattamento fumi con scrubber ed elettrofiltro in serie;  

 Impianto di digestione anaerobica seguito da impianto di ossidazione per la depurazione dei 
reflui liquidi;  

 Laboratorio chimico per il controllo quali-quantitativo della produzione;  

 Parco serbatoio per lo stoccaggio delle materie prime di circa 1.500 ton.;  

 Un deposito alcool per lo stoccaggio della produzione di circa 9.000 ton.;  

 Un deposito invecchiamento grappa di circa 1.300 ton;  

 Deposito coperto vinacce;  

 Deposito combustibili poveri;  

 Piazzale sterno di carico e scarico delle merci;  

 Un’officina meccanica per l’ordinaria manutenzione;  

 Gruppi elettrogeni;  

 Un edificio in muratura, adibito a centro servizi per i dipendenti ed in parte ad ufficio 
finanziario di fabbrica, palazzina destinata ad uffici amministrativi.  

 
L’azienda è nata e si è sviluppata in un territorio limitrofo alla frazione di Ponte Valleceppi, tra la riva 
destra del fiume Tevere e la linea ferroviaria Terni – Sansepolcro (FCU). Nel raggio di cinque 
chilometri si trovano le seguenti frazioni del comune di Perugia: P.S. Giovanni, Pontefelcino, Pretola, 
con le relative strutture pubbliche e private definite “sensibili”. 

 

Sostanze pericolose, la loro quantità e la loro forma fisica:  
 

Nome comune o generico: ALCOOL ETILICO 



 

 

 

Numero CAS della sostanza: 64-17-5 
 

Classificazione di pericolo da D. Lgs. 52/97:  F ; R 11 

Principali caratteristiche di pericolosità:  R11 facilmente infiammabile; S7 conservare il 
recipiente ben chiuso; S16 conservare lontano da 
fiamme e scintille; non fumare 

  

Max quantità presente:  13.000 ton 

Stato fisico:  liquido 

Colore:  incolore 
Odore: caratteristico 
  
 

 
 
Gli scenari incidentali ipotizzati nel rapporto di sicurezza, che causano effetti che ricadono solo 
all’interno del recinto dello stabilimento, sono i seguenti: 

 
TIPO DI INCIDENTE  SOSTANZA COINVOLTA  CARATTERISTICHE DELL’EVENTO  

RILASCIO IN AMBIENTE  ALCOOL ETILICO  

Evento originato dalla fuoriuscita accidentale 
della sostanza in fase liquida e che da luogo alla 
formazione di una pozza evaporante con 
formazione di successiva nube di vapori 
infiammabili  

INCENDIO  
(POLL FIRE)  

ALCOOL ETILICO  
Evento conseguente l’innesco della pozza di 
dispersione, generatasi a seguito di un rilascio 
in fase liquida  

 

 
I possibili danni a cui potrebbero essere esposti i soggetti presenti sono quelli conseguenti la 
esposizione a radiazioni termiche (intossicazione, malessere, irraggiamento, onde d'urto (rottura 
vetri), ecc.) l’estensione fisica massima dell’area a rischio è la seguente: 

 

TIPO DI INCIDENTE  SOSTANZA COINVOLTA  
DISTANZA MASSIMA A 
RISCHIO  

FONTE DEL PERICOLO  

INCENDIO DI POZZA  ALCOOL ETILICO  
RAGGIO ZONA DI 
POSSIBILE DANNO = 40 
mt  

IRRAGGIAMENTO  

 
 

 
Misure di prevenzione e sicurezza adottate: 
 
Tutti i depositi di alcool etilico sono dotati di bacino di contenimento; la quasi totalità dei serbatoi di 
stoccaggio e le tubazioni fisse trasportanti alcool etilico sono realizzati in acciaio inox; sistemi 
antincendio; sistemi di rivelazione atmosfere esplosive.  
 
 

L’albero di guasto che descrive l’evento conseguente l’innesco della pozza di dispersione (POOL 
FIRE) evidenzia che la probabilità di accadimento è bassissima. 
In questo contesto è lecito trascurare l’effetto prodotto da fenomeni energetici (incendio) e si 
considera soltanto l’eventuale rilascio incidentale di alcool etilico che costituisce un pericolo nei 
confronti del sottosuolo e del fiume Tevere. Il verificarsi di fenomeni di rilascio incidentale può 



 

 

essere trascurato in quanto tutti i depositi di alcool etilico interni allo stabilimento sono dotati di 
bacino di contenimento di capacità tale da contenere le eventuali fuoriuscite di prodotto in caso di 
perdite dei serbatoi. Le capacità di tali serbatoi sono state approvate dal Comando dei Vigili del 
Fuoco di Perugia.  
Inoltre nel caso in cui il quantitativo dei liquidi fosse tale da tracimare dai bacini di contenimento, in 
caso di intervento per lo spegnimento di un incendio, l’acqua miscelata con alcool a basso titolo 
verrebbe raccolta dalla rete interna di stabilimento per le acque meteoriche e convogliata ai sistemi 
di trattamento. 

 
 

Automigliorgas S.r.l. 
 

 
 
 

L’attività autorizzata nello stabilimento si identifica in Ricevimento, deposito e spedizione di Gas Petrolio 

Liquefatto ( G.P.L. ). Più in dettaglio:  

 Punto di travaso per carico-scarico autobotti di G.P.L.;  

 Stoccaggio di n° 3 serbatoi metallici, per complessivi 250 mc.  

 

Per G.P.L. si intende il prodotto Propano; classificazione di pericolo: F+ - Estremamente infiammabile;  

caratteristiche di pericolosità R 12 – Estremamente infiammabile - può esplodere se riscaldato; massima 

quantità presente nel deposito: 113 tonnellate.  

 

Nell’area circostante lo stabilimento - deposito sono presenti i seguenti insediamenti privati di terzi:  

 n° 3 case di civile abitazione in un raggio compreso fra 245-300 m. dal perimetro della recinzione 

del deposito;  

 n° 4 case di civile abitazione in un raggio compreso fra 450 e 500 m dal perimetro della 

recinzione del deposito;  

 depuratore delle acque reflue urbane del Comune di Perugia.  

 

L’area circostante il deposito per un raggio di circa m. 800 è contraddistinta sul PRG del Comune di 

Perugia come Area Agricola ( EA ). 

 

Possibili eventi 

 



 

 

Ortofotocarta in scala 1:5000 con indicato il raggio di 28 metri 

La soc. Automigliorgas S.r.l. ha provveduto all’individuazione dei possibili eventi che potrebbero dare 

luogo ad incidenti.  

In relazione alle sostanze trattate dallo stabilimento, gli eventuali incidenti rilevanti sono costituiti dal 

possibile rilascio accidentale del G.P.L. In caso di rilascio accidentale del propano si rileva che brevi 

esposizioni, anche ad elevate concentrazioni, non provocano effetti pericolosi per l’uomo.  

Nel caso di eventuale accensione a seguito di rilascio accidentale del G.P.L. potrebbe seguirne:  

a) Dispersione in aria con incendio;  

b) Dispersione in aria con esplosione.  

In caso di incendio o esplosione del tipo BLEVE e UVCE sono possibili rispettivamente effetti di  

irraggiamento termico e onda d’urto.  

 

Le distanze di danno degli eventi ritenuti possibili, pur con pochissime probabilità di accadimento, sono 

contenute in un raggio di 28 metri che è ricompreso all’interno della proprietà in cui ricade lo 

stabilimento-deposito e, quindi, non interagiscono con altre strutture esistenti.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nessun danno ambientale per inquinamento è prevedibile data la natura delle sostanze presenti. Gli 
effetti incidentali si esauriscono a breve termine. 
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ORDIGNI BELLICI 

 

 
  

 



 

 

Disinnesco di ordigni bellici nell’ambito di bonifiche occasionali 
 
Nel territorio comunale frequentemente vengono ritrovati ordigni bellici che richiedono un intervento 
da parte della pubblica amministrazione per mettere in sicurezza la polazione nei luoghi interessati. 
Negli ultimi anni, dal 2007 a tutto il 2014, sono stati effettuati ben 66 interventi di protezione civile come 
di seguito dettagliati: 
 

ANNO n°    INTERVENTI 
EFFETTUATI 

2007 8 

2008 15 

2009 18 

2010 3 

2011 12 

2012 5 

2013 3 

2014 2 

TOTALE 66 

 
 
In considerazione della frequenza di rinvenimento di ordigni bellici sul territorio comunale si rende 
necessario riportare di seguito le procedure per le operazione di bonifica da seguire codificate sulla base 
dell’apposita circola del del Capo del Dipartimento della protezione civile emanata in data 18.12.2014 
(prot. CG/0066408) per il raccordo tra le amministrazioni coinvolte.  
 

Procedura da seguire: 

 
1) Rinvenimento dell’ordigno:   va segnalato alle forze dell’ordine (Carabinieri, Polizia di Stato, 

Corpo Forestale, Polizia Locale, ecc.). 
 

2) Segnalazione: le forze dell’ordine informano la Prefettura, provvedono a isolare l’ordigno 
mettendo in sicurezza il sito di ritrovamento e lo comunicano al Comune. In tali aree il Comune 
provvede ad emanare, nelle more  dell’intervento di bonifica, apposita ordinanza sindacale sia 
per consentire l’accesso temporaneo all’area  da parte del personale qualificato per le 
operazioni di disinnesco e bonifica, sia per interdire l’accesso alla stessa area da parte di 
chiunque. 
 

3) Richiesta d’intervento:  viene effettuata dalla Prefettura mediante inoltro di formale richiesta 
d’intervento alla competente struttura militare territoriale.   
 

4) Ordine d’intervento: l’Autorità militare dispone l’esecuzione, interessando il reggimento genio 
dislocato nell’area di competenza. 
 
L’Autorità militare attribuirà agli interventi una delle seguenti classificazioni: 
“semplice”, nel caso di rinvenimento di ordigni di limitate disnesioni che siano ubicati in luoghi 
isolati oppure non necessitano di consistenti aree di sgombero; “complesso”, nel caso di 
rinvenimenti di ordigni di grandi dimensioni (bombe d’aereo, ecc.) in luoghi densamente abitati o 
di particolare interesse che necessitano di consistenti aree di sgombero; “particolari” nel caso di 
rinvenimento di ordigni a caricamento speciale chimico o biologico.   
 

5) Operazione di disinnesco: le attività poste in essere per le operazioni di disinnesco si 
differenziano a seconda della classificazione attribuita all’intervento.  
 



 

 

 
Gli interventi di bonifica da effettuare vengono distinti in funzione della difficoltà in: 
 

Intervento “semplice” 

 

EI (Reggimento genio) incaricato della bonifica comunica alla Prefettura e al Comune le caratteristiche 

dell'intervento e la data di svolgimento delle attività di disinnesco. Effettua l'attività di disinnesco, 

brillamento - quando ne ricorrono le condizioni - e rimozione degli ordigni bellìci. Comunica, una volta 

effettuata la bonifica, la conclusione delle operazioni.  Generalmente, non sono previste prescrizioni tali 

da necessitare l'attivazione di ulteriori Enti o Amministrazioni. Tuttavia, qualora necessario, la Prefettura 

coordina le attività adottando ogni provvedimento utile alla pubblica e privata incolumità, in raccordo 

con Il Sindaco.  

 

Il Comune chiede, ove necessario, il supporto della Prefettura e della Regione, per l'impiego di risorse 

umane e strumentali, necessarie in particolare per garantire il controllo dell'area evacuata, ad 

integrazione di quelle disponibili a livello comunale.  
      
 

Intervento “complesso” e “particolare” 

 

EI (Reggimento genio) fornisce le informazioni tecniche necessarie alla definizione dell'area interessata, 

indicando le condizioni che devono essere garantite per l'esecuzione in sicurezza dell'intervento.  A 

seguito della valutazione delle eventuali soluzioni tecniche che consentano la riduzione del rischio di 

danni connesso all'eventuale fallimento del disinnesco, da valutarsi congiuntamente al Prefetto, svolge 

le attività di approntamento del sito. Effettua l'attività di disinnesco, brillamento - quando ne ricorrono 

le condizioni - e rimozione degli ordigni bellici attraverso il proprio personale specializzato. 

L'Amministrazione della Difesa provvede all'attivazione della Croce Rossa Italiana per la fornitura del 

presidio sanitario composto da ambulanza, personale medico e inferrnieristico dedicato per il personale 

direttamente impegnato per il disinnesco. Tale servizio è prestato dalla Croce Rossa Italiana nell'ambito 

delle proprie funzioni istituzionali ausiliarie delle Forze Armate ed a valere sulle risorse ad essa conferite 

dall' Amministrazione della Difesa a carico del proprio bilancio ed a titolo di contributo per lo 

svolgimento delle predette funzioni. Le modalità operative per la predetta attivazione sono definite di 

concerto tra il Ministero dell' Interno e la Presidenza Nazionale della Croce Rossa Italiana. 

Prefettura: Coordina le attività adottando ogni provvedimento utile alla pubblica e privata incolumità, in 

raccordo con il Sindaco, sulla base della programmazione delle attività di cui al precedente paragrafo 

relativo alle funzioni poste in capo ad El (Reggimento Genio), eventualmente nel rispetto del principio di 

sussidiarietà. Attiva e impiega le risorse statuali presenti sul territorio provinciale, in particolare per 

l'attività di vigilanza e controllo del territorio evacuato, nonché l'eventuale limitazione, deviazione e/o 

blocco del traffico sulla viabilità interessata dalle operazioni. In fase preparatoria, istituisce un Tavolo di 

coordinamento, nel quale sono rappresentate le componenti e le strutture operative provinciali 

interessate dalle attività di disinnesco, ivi comprese le società pubbliche e private erogatrici di  

servizi essenziali, gli enti gestori della viabilità e dei trasporti, con lo scopo di effettuare l'analisi dello 

scenario finalizzata alla definizione delle azioni dei soggetti coinvolti. Si raccorda con la Regione 

chiedendo alla stessa le risorse umane e strumentali eventualmente necessarie ad integrazione di quelle 

disponibili a livello provinciale. Coordina e verifica l'attuazione di specifici Piani operativi di evacuazione, 



 

 

anche speditivi, redatti dai Comuni interessati. Coordina le attività a livello provinciale attraverso il 

Centro di Coordinamento Soccorsi (C.C.S.), convocato prima dell'inizio delle operazioni di disinnesco, 

assicurando la direzione unitaria degli interventi coordinandoli con quelli posti in essere dai Sindaci dei 

Comuni interessati e in raccordo con la Regione. Sulla base delle indicazioni fornite dall'EI (Reggimento 

genio) predispone gli atti amministrativi necessari all'utilizzo del sito (normalmente una cava ubicata 

nella stessa provincia) individuato per effettuare il brillamento dell'ordigno da parte dell'El, a seguito 

della rimozione dello stesso dal sito di ritrovamento. Gli oneri per la predisposizione ed attuazione di 

queste misure sono a carico di ciascuna Amministrazione o soggetto coinvolto, che interviene in qualità 

di componente del Sistema nazionale di protezione civile, nell'ambito dei propri compiti e doveri 

d'istituto, fatto salvo quanto previsto in caso di deliberazione dello stato di emergenza. 

 

Comune: Partecipa al Tavolo di coordinamento istituito in Prefettura.  

Redige uno specifico Piano operativo di evacuazione, anche speditivo, che dovrà riguardare 

principalmente:  

 le operazioni preparatorie all'evento: ricognizione nominativa della popolazione con particolare 

riferimento alle fragilità, comunicazione ed informazione sui comportamenti da adottare, 

organizzazione dell'evacuazione, individuazione delle aree di attesa e delle strutture di 

assistenza;  

 le operazioni dì evacuazione: supporto ai cittadini, gestione delle strutture di assistenza, 

gestione della mobilità e controllo dell'area evacuata in accordo con le Forze dell'Ordine.  

 le risorse umane e strumentali impiegate per l'assistenza alla popolazione interessata 

dall'eventuale evacuazione; per quanto concerne il concorso del volontariato di protezione 

civile, ove necessario avanza istanza di riconoscimento dei benefici previsti dagli artt. 9 e 10 del 

DPR 194/2001 alla Regione.  

Chiede, ove necessario, il supporto della Prefettura e della Regione, per l'impiego di risorse umane e 

strumentali, necessarie in particolare per garantire l'assistenza alla popolazione e il controllo dell'area 

evacuata, ad integrazione di quelle disponibili a livello comunale.  

Coordina le attività a livello comunale attraverso il Centro Operativo Comunale (C.O.C.), istituito prima 

dell'inizio delle attività di evacuazione; durante le attività di disinnesco, provvede all'assistenza alla 

popolazione sulla base di quanto riportato nel Piano operativo di evacuazione.  

Gli oneri per la predisposizione ed attuazione di queste misure sono a carico di ciascuna 

Amministrazione o soggetto coinvolto, che interviene in qualità di componente del Sistema nazionale di 

protezione civile. nell'ambito dei propri compiti e doveri d'istituto, fatto salvo quanto previsto in caso di 

deliberazione dello stato di emergenza.  

 

Regione: Partecipa al Tavolo di coordinamento istituito in Prefettura. Supporta, ove richiesto, i Comuni 

interessati nella redazione dello specifico Piano operativo di evacuazione e garantisce il necessario 

supporto con risorse umane e strumentali necessarie a garantire l'assistenza alla popolazione e il 

controllo dell'area evacuata, ad integrazione di quelle comunali; in caso sia necessario il riconoscimento 

dei benefici previsti dagli artt. 9 c lO del DPR 194/2001 vi provvede, anche valutando l'eventuale ricorso 

al livello nazionale secondo quanto previsto dalla sezione 2.2, secondo paragrafo, della relativa Direttiva 

del Presidente del Consiglio dei Ministri del 9 novembre 2012. Valuta, in ragione dell'entità del Piano 

operativo di evacuazione, l'esigenza di redigere apposito Piano degli interventi in caso di deflagrazione 

dell'ordigno che riporta l'organizzazione del modello d'intervento che sarà attivato in caso di 



 

 

deflagrazione, in continuità con le attivazioni già previste per le attività di disinnesco nei Piani operativi 

di evacuazione redatti dai Comuni. Il Piano degli interventi riporta la base dei dati e delle informazioni 

utili per l'organizzazione della risposta operativa finalizzata alla verifica del danno nonché all'assistenza 

alla popolazione, con particolare riferimento anche alla comunicazione e informazione.  

Supporta le attività di evacuazione e disinnesco attraverso la Sala Operativa Regionale ovvero 

partecipando alle attività del C.C.S., ove richiesto dal Prefetto, garantendo 1'attivazione delle strutture 

sanitarie per l'eventuale assistenza alle persone ammalate allettate e di quelle permanentemente  

connesse ad apparecchi elettromedicali. Gli oneri per la predisposizione ed attuazione di queste misure 

sono a carico di ciascuna Amministrazione o soggetto coinvolto, che interviene in qualità di componente 

del Sistema Nazionale di protezione civile. nell'ambito dei propri compiti e doveri d'istituto, fatto salvo 

quanto previsto in relazione all'impiego del volontariato di protezione civile ovvero in caso di 

deliberazione dello stato di emergenza. 
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INTRODUZIONE: 

 

 Le particolari condizioni meteorologiche estive, spesso caratterizzate da innalzamenti 

anomali delle temperature e dei tassi di umidità, impongono di agire con tempestività al fine 

di attivare interventi necessari per prevenire danni alla salute delle categorie più esposte e, in 

particolare, delle persone anziane.  

 Il Comune di Perugia, sulla base dell’esperienza sviluppata negli anni scorsi e di 

quanto stabilito nelle “Linee di azione e direttive per l’emergenza calore” elaborate dalla Regione 

Umbria Servizio Programmazione Socio – sanitaria dell’assistenza di base e ospedaliera, e le 

Prefetture di Perugia e Terni redige annualmente il Piano di Protezione Civile per 

l’Emergenza Calore, nel quale vengono riportate le azioni e le procedure da mettere in 

atto per prevenire o ridurre gli effetti di una possibile ondata di calore sulla salute di soggetti 

considerati “a rischio”. 

Nel Piano sono analizzati in particolare i seguenti aspetti: 

 

1. attività informativa: da considerarsi in particolar modo come strumento di 

prevenzione, avente lo scopo di aumentare la consapevolezza del problema da parte 

della popolazione interessata. 

 

2. valutazione delle condizioni di rischio: in riferimento al susseguirsi di specifiche 

condizioni climatiche, sono stati individuati 4 livelli di attivazione del sistema di 

Protezione Civile (comunale e regionale). 

 

3. attività di prevenzione del danno: vengono considerate tutte le procedure volte ad 

evitare lo svilupparsi o l’aggravarsi di situazioni di danno nei soggetti a rischio 

(informazione mirata, monitoraggio costante ed interventi di assistenza primaria). 

 



 

 

4. interventi in emergenza: l’amministrazione comunale e ASL,  e se necessario in 

collaborazione con i gruppi e le associazioni di volontariato, mettono in atto azioni 

volte al sostegno di coloro che hanno già subito gli effetti dell’ondata di calore. 

 

 

 

 



 

 

1. INFORMAZIONE 

 

 Una corretta e diffusa informazione rappresenta un ottimo strumento di prevenzione 

nelle attività di Protezione Civile, poiché consente, attraverso l’acquisizione di opportuni 

livelli di consapevolezza del rischio, di adeguare i propri comportamenti,  sia da parte dei 

soggetti maggiormente esposti che da parte di coloro che sono chiamati a garantire il 

soccorso nelle fasi di emergenza, per mitigare gli effetti dell’evento calamitoso. 

 Per conseguire il miglior risultato le Linee Guida elaborate dalla Regione Umbria e i 

contenuti del presente Piano attribuiscono rilevante importanza a questa fase. 

 I canali attraverso i quali viene garantita la diffusione delle informazioni  relative alle 

condizioni meteo - climatiche giornaliere ed alle misure da adottare per prevenire gli 

effetti indotti sono i seguenti: 

 

- URP - Uffici della Cittadinanza - Uffici decentrati (ex Circoscrizioni): il cittadino può 

ricevere indicazioni generali sul rischio in questione e sulle misure da adottare per 

evitare disagi. 

 

- Medici di base: costituiscono un contatto diretto con l’utente a rischio e tramite essi 

il soggetto può ricevere ogni tipo di indicazione sui comportamenti da tenere  e sulle 

misure da prendere in caso di malessere. 

 

- Centri di Salute: nei Centri di Salute è garantito un contatto diretto con personale 

sanitario e vengono distribuiti volantini e depliant informativi sulle misure che 

l’utente può adottare.  

                            

 



 

 

- Giornali, radio ed emittenti televisive locali possono, in vista del verificarsi di una 

possibile ondata di calore, divulgare informazioni alla popolazione sui 

comportamenti da tenere. 

- Sito Internet del Comune di Perugia: (indirizzo: www.comune.perugia.it), attraverso il 

quale viene diffuso il bollettino del livello di attivazione emergenza calore del 

Dipartimento della Protezione Civile e le norme comportamentali indicate dal 

Ministero della Salute  per alleviare i disagi conseguenti alle ondate di calore. 

 

Con gli stessi mezzi, inoltre, l’Amministrazione Comunale fornisce una puntuale 

informazione circa i seguenti servizi:  

 assistenza domiciliare; 

 invio di volontari, attraverso il servizio di telefonia sociale dell’Auser, presso il domicilio 

di soggetti che hanno segnalato disagi ; 

 trasferimento degli anziani presso strutture appositamente organizzate ( solo in presenza 

del livello 3) per ovviare a tale rischio (presenza di condizionatori, ventilatori.…). 

 

Ulteriori possibilità di contatto diretto con il cittadino sono: 

 

UFFICIO DELLA CITTADINANZA  “BERIOLI”                                              
           

Sede territoriale   MADONNA ALTA 

Indirizzo    Via Pian della Genna 15 

Telefono  

Servizio  territoriale anziani  

 
 
UFFICIO DELLA CITTADINANZA  “  TEVERE” 
           

Sede territoriale   PONTE  S. GIOVANNI 

Indirizzo    Via della Scuola n. 88/90 

Telefono  

Servizio  territoriale anziani  

 
 
 
 
 
 
 

http://www.comune.perugia.it/


 

 

UFFICIO DELLA CITTADINANZA  “ FIUME” 
             

Sede territoriale   PONTE  FELCINO 

Indirizzo    Via  Vincenzo Maniconi 

Telefono  

Servizio  territoriale anziani  

 
 
UFFICIO DELLA CITTADINANZA   “ LE  FONTI” 
              

Sede territoriale   PERUGIA 

Indirizzo    Via  Campo di Marte 52 

Telefono  

Servizio  territoriale anziani  

 
      
UFFICIO DELLA CITTADINANZA  “PIEVAIOLA”   
            

Sede territoriale  - CASTEL DEL PIANO 

Indirizzo      Via  dell’Armonia 

Telefono  

Servizio  territoriale anziani  

      

 

 

SERVIZIO DI PRONTO INTERVENTO SOCIALE 

Servizio  attivo  24 ore su 24 , 7 giorni su 7 per segnalazioni di grave marginalità e/o senza fissa dimora  

 

 

 

 

                                                                           

L’AUSER mette inoltre a disposizione un centralino telefonico per la ricezione di 

segnalazioni di soccorso dalla  popolazione:. 

Il servizio dell’AUSER di VOLONTARIATO di PERUGIA  sarà attivo dal lunedì al 

venerdì dalle ore  9.00  alle ore 12.00 e dalle ore 16.00 alle ore 18.00.  

Sabato dalle ore 09,00 alle ore 12,00. 

 

 

 



 

 

L’ANTEAS –L’Altra Umbria Volontariato di Perugia mette a disposizione il Centro di 

Ascolto Telefonico “Telefono Solidale Anziani” per persone sole e in difficoltà.. 

 

 

Sono attivi, infine, i seguenti recapiti telefonici delle strutture comunali: 

 

 

Area Risorse ambientali – Smart City 

e Innovazione  

Sede: Str. Santa Lucia, 2 

 

 

 

 

Centrale Operativa Vigili Urbani 

Sede: Via Madonna Alta 

 

 

 

  



 

 

 

2. LINEE D’AZIONE E DIRETTIVE PER IL “PIANO CALORE” 

 

Le Linee di azione e direttive per l’emergenza calore elaborate del servizio regionale 

preposto ha l’obiettivo di definire misure di sorveglianza e di risposta da attuare in periodi 

caratterizzati dall’innalzamento delle temperature al di sopra della media stagionale, anche in 

riferimento e secondo le indicazioni riportate nel sistema nazionale di allarme per la 

prevenzione dell’impatto delle ondate di calore. 

 

In particolare le Linee Guida definiscono sostanzialmente: 

 i soggetti esposti al rischio; 

 anagrafe della fragilità e dei soggetti ad alto rischio; 

 sorveglianza meteorologica; 

 i livelli di attivazione; 

 Indirizzi operativi; 

 monitoraggio emergenza e assistenza sanitaria; 

 ambienti e luoghi di accoglienza; 

 Attività di monitoraggio e valutazione dello stato di salute; 

 Comunicazioni e informazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

2.1 I soggetti esposti al rischio 

 
Sono considerati potenziali soggetti a rischio:  
 

a)  Gli anziani con età pari o superiore a 65 anni: possono non essere in grado di avvertire i 
cambiamenti di temperatura e di adattarvisi prontamente;  
 

b)  I neonati ed i bambini al di sotto di 1 anno: hanno maggiori difficoltà a disperdere il 
calore inoltre il loro stato di idratazione dipende dagli adulti, essendo da essi 
dipendenti;  

 
c)  I soggetti con malattie mentali: possono essere meno sensibili ai cambiamenti di 

temperatura e possono dipendere in misura rilevante da chi li assiste;  
 

d)  I soggetti obesi: hanno maggiori difficoltà a disperdere calore;  
 

e) I soggetti portatori di malattie croniche; soprattutto a causa di affezioni cardiocircolatorie, 
che limitano le capacità di adattamento del circolo periferico rendendoli più sensibili 
alle condizioni, anche lievi, di disidratazione  

 
f)  I soggetti che assumono farmaci o sostanze: in grado di modificare la percezione del calore 

o la termoregolazione.  
 

g) I soggetti confinati a letto: scarse condizioni di salute, ridotta mobilità e alto livello di 
dipendenza; 
 

h) I soggetti ospedalizzati; scarse condizioni di salute, mancanza di aria condizionata; 
 

i) I soggetti ricoverati in ospedali di cura; alto livello di dipendenza e scarse condizioni di 
salute, ambienti non adeguatamente areati: 
 

j) I soggetti sui quali incidono negativamente fattori socio-economici e di marginalizzazione; con 
problematiche inerenti la scarsa consapevolezza dei rischi, la mancanza di cure 
personali ecc.; 
 

k) I soggetti esposti a condizioni ambientali negative; condizioni abitative non ottimali, 
esposizione a effetti combinati di inquinanti e alte temperature.  

 
   
 
 
 



 

 

2.2   SORVEGLIANZA METEOROLOGICA  

 

La città di Perugia aderisce, unitamente ad altre 27 città campione, al sistema nazionale 

di previsione e allarme Heat Health Watch Warning System ( HHWWS), gestito dal Centro 

di competenza Nazionale del Ministero della salute il quale trasmette apposito bollettino 

meteorologico indicante il livello di attivazione per l’emergenza calore. 

Il bollettino viene trasmesso all’ Amministrazione comunale con cadenza giornaliera 

dal lunedì al venerdì, di norma dal 15 maggio al 15 di settembre, entro le ore 11.00 circa e 

pubblicato sul sito web del Dipartimento della Protezione Civile per l’informazione generale 

alla popolazione. 

 Il bollettino viene pubblicato anche sul sito internet del Comune di Perugia 



 

 

 
 
2.3 Livelli di attivazione 

 

Le ondate di calore sono definite come la successione di almeno tre giorni 

consecutivi durante le quali la temperatura dell’aria è uguale o superiore a 33°C.  

• Livello 0 “NORMALE”: non sono previste condizioni meteo che prevedano 

incremento di rischio; 

• Livello 1 “ATTENZIONE”: sono previste temperature elevate e/o un’ondata 

di calore entro le successive 72 ore;  

• Livello  2 “ALLARME”: sono previste temperature elevate e/o un’ondata di 

calore della durata di almeno 48 ore nelle successive 72 ore;  

•  Livello 3  “ EMERGENZA”: le condizioni meteo di rischio sono previste per 

una durata di tre giorni o più consecutivi. 

 

2.4 Indirizzi operativi 

 

 Livello 0 “NORMALE”  
Questa fase è relativa alla predisposizione delle attività che le ASL ed i Comuni 
debbono attuare per poter affrontare i successivi livelli e riguarda:  
o  l’identificazione delle persone ad a rischio alto e molto alto soggette a subire 

danni alla salute a causa di eventuali ondate di calore e l’elaborazione in ogni 
distretto Sanitario dei relativi elenchi da parte dei MMG, centri di salute e dei 
servizi Sociali del Comune;  

o l’attivazione dell’informazione circa i rischi possibili ed i rimedi raccomandati in 
termini di comportamenti individuali da parte del Distretto e dei Comuni;  

o la mappatura, da parte dei distretti e dei Comuni, degli interventi a favore delle 
abitazioni e dei luoghi di vita a rischio;  

o la preparazione di ambienti di emergenza per ospitare le persone a rischio, da 
parte dei Comuni e delle AUSL;   

o la preparazione di eventuali ulteriori misure di logistica da parte delle strutture 
locali di Protezione civile.  

 
 
 
 
 



 

 

 Livello 1 “ATTENZIONE”  
In questa fase l’attività delle Asl e dei Comuni riguarda:   

o l’attivazione dell’informazione circa i rischi possibili ed i rimedi raccomandati 
soprattutto alle persone maggiormente esposte;  

o l’individuazione in collaborazione con le strutture competenti dei soggetti al 
momento più bisognosi di attenzione. 

o l’allertamento delle strutture, precedentemente individuate per l’accoglienza, in 
grado di ospitare i soggetti a rischio.  

 

 Livello 2 “ALLARME”  
In questa fase l’attività delle Asl e dei Comuni riguarda:   

o la verifica di una conoscenza aggiornata del problema, da parte dei soggetti a 
rischio, e che comprendano bene le misure che potrebbero proteggerli dal calore;  

o l’invito ai soggetti a rischio a contattare il proprio medico per verificare il loro 
stato di salute ed eventuali terapie, ma anche facilitare la “presa in carico” da parte 
del medico di base;  

o l’organizzazione della sorveglianza tempestiva e continua delle persone a rischio;  
o la preparazione dell’eventuale trasferimento di persone a rischio in ambienti 

adeguati.  
 

 Livello 3 “EMERGENZA” ONDATA DI CALORE 
Questa fase, sarà gestita dal Servizio di Protezione civile della Regione Umbria d’intesa 
con Ausl e Comuni seguendo il principio dell’opportuna collaborazione, che informa 
tutto il piano calore. La gestione di tale fase riguarda principalmente: 

o la comunicazione ai comuni da parte della Sala Operativa Unica Regionale 
(SOUR) di provvedere ai servizi necessari alla salvaguardia della popolazione;  

o Supporto logistico, ove richiesto, per eventuali trasferimenti negli ambienti già 
individuati, delle persone a rischio;  

o l’attivazione della sorveglianza e dell’assistenza dei soggetti non trasferiti, ma 
comunque a rischio;  

o l’organizzazione della protezione individuale e collettiva.  
                                             
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

3. ATTIVITA’ PREVENTIVA, FASE DI ATTENZIONE, FASE DI 

ALLARME, FASE DI EMERGENZA 

A)  PREVENZIONE  ( LIVELLO 0 ) 

Come già accennato in precedenza buona parte della prevenzione viene svolta attraverso 

l’attività informativa che il Comune, in collaborazione con l’ASL appronta per 

trasmettere informazioni rivolte ai soggetti interessati circa i comportamenti da tenere 

per ovviare tale rischio. 

Ulteriore strumento a favore della prevenzione del danno provocato da una possibile 

ondata di calore è l’attività di monitoraggio delle persone a rischio. Tale attività viene 

svolta dalla Regione, con le modalità definite nelle Linee Guida. 

 

Il Comune deve: 

 identificare luoghi appositi (aree di accoglienza provviste di condizionatori e/ o 

ventilatori) per il ricovero degli anziani e di quanti ne facciano richiesta.  

 

B)  FASE DI ATTENZIONE  ( LIVELLO 1 )  

 

-  Il Responsabile di Protezione Civile: tiene i contatti con l’Ufficio Relazioni con 

il Pubblico e trasmette allo stesso il bollettino del Dipartimento della Protezione 

Civile tramite la rete informatica comunale.  

 

FUNZIONE  2: SANITÀ E ASSISTENZA SOCIALE  in collaborazione con l’ASL 

e il comune si intensifica il monitoraggio delle persone  “a rischio” (coloro che già 

si avvalgono del servizio sanitario e del servizio sociale comunale ) 

 

 

 

 

 

 



 

 

C)  FASE DI ALLARME  ( LIVELLO 2 ):  

 

- Il Responsabile di Protezione Civile: tiene i contatti con i mezzi di 

comunicazione e predispone e dirama il comunicato stampa (ALLEGATO 3/A ) 

nel quale vengono informati tutti cittadini sulla fase che si sta attraversando, sui 

rischi possibili, sui rimedi raccomandati e sulle attività che l’Amministrazione 

svolge per ovviare i disagi; 

 

FUNZIONE 2: SANITÀ E ASSISTENZA SOCIALE  

 

- in  collaborazione con l’ASL e il comune si intensifica l’attività di sorveglianza e 

assistenza (se necessario anche attraverso i Volontari di Protezione Civile ) presso 

i soggetti a rischio;  

 

 

D) FASE DI EMERGENZA  ( LIVELLO 3 ) 

 

-  Il Responsabile di Protezione Civile attiva la Sala Operativa Comunale che 

fungerà da punto di raccordo con il cittadino, la Prefettura, la Regione, e l’Asl.   

- tiene i contatti con i mezzi di comunicazione e predispone il comunicato stampa 

(ALLEGATO 3/B) da diramare attraverso i media locali o con altri mezzi ritenuti 

idonei. 

 

- FUNZIONE  2: SANITÀ E ASSISTENZA SOCIALE   in collaborazione con 

l’ASL, e il comune svolge a sorveglianza intensiva sugli individui a rischio ( anche 

attraverso l’azione dei gruppi di volontari ) e, nell’eventualità, tali soggetti saranno 

condotti, su richiesta, in aree di accoglienza appositamente allestite e munite di 

condizionatori. 

 



 

 

- FUNZIONE  9: ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE  nei limiti delle capacità 

operative esegue il trasferimento nelle aree di accoglienza dei soggetti “a rischio” 

o di chi ne faccia richiesta. 

 

4. RESPONSABILI DELLE FUNZIONI DI SUPPORTO 

 
Vedi volume 5 del Piano Multirischio  

 

 

 

 

 

 

  



 

 

  ALLEGATO 1 

  

“Linee guida per piani di sorveglianza e risposta verso gli 
effetti sulla salute di ondata di calore anomalo” 

( sintesi ) 
 

 CHI RISCHIA DI PIU' 

 COMPLICAZIONI DI SALUTE 

 CONSIGLI PER I MEDICI, STRUTTURE OSPEDALIERE E 

ASSISTENTI VOLONTARI 

 CONSIGLI PER TUTTI 

L’arrivo della stagione estiva richiama l’importanza di prevenire le conseguenze di 

eventuali ondate di calore che anche quest’anno potrebbero colpire le nostre regioni 

nei mesi estivi.  

Ecco alcune informazioni e consigli per far fronte al caldo in arrivo.  

CHI RISCHIA DI PIÙ  

Non tutti rispondono allo stesso modo alle ondate di calore: ormai è scientificamente 

evidente che sono più vulnerabili le persone oltre i 65 anni, i disabili, chi soffre di 

disturbi mentali.  

 

Gli anziani sono sicuramente la fascia di popolazione più esposta alle conseguenze 

del caldo: infatti il loro organismo ha una capacità ridotta di rispondere alla 

disidratazione perché lo stimolo della sete è limitato così come la funzionalità renale. 

Un altro elemento importante è la prevalenza di altri problemi di salute, come 

difficoltà respiratorie o malattie croniche. Esistono poi alcune condizioni fisiche che 

possono favorire le complicazioni di una ondata di calore. E fra questi si riconoscono 

stati di disidratazione, gastroenteriti, diarrea, infezioni delle vie respiratorie, febbre. 

Rischi maggiori ci sono poi anche per chi soffre di malattie croniche come il diabete, 

disturbi del comportamento alimentare, della tiroide, del sistema nervoso, della 

sudorazione, malattie della pelle, fibrosi cistica, insonnia, malattie epatiche, 

ipertensione, malattie cardiovascolari,obesità.  

 

 

http://www.ministerosalute.it/dettaglio/pdFocusN_News.jsp?id=44&idfocus=6&tipo=altro#rischio#rischio
http://www.ministerosalute.it/dettaglio/pdFocusN_News.jsp?id=44&idfocus=6&tipo=altro#complicazioni#complicazioni
http://www.ministerosalute.it/dettaglio/pdFocusN_News.jsp?id=44&idfocus=6&tipo=altro#consigli#consigli
http://www.ministerosalute.it/dettaglio/pdFocusN_News.jsp?id=44&idfocus=6&tipo=altro#consigli#consigli
http://www.ministerosalute.it/dettaglio/pdFocusN_News.jsp?id=44&idfocus=6&tipo=altro#tutti#tutti


 

 

Ecco alcuni consigli per limitare il rischi dei problemi di salute legati alle ondate di 

calore:  

 i diabetici dovrebbero evitare di mangiare frutta matura o bevande dolci, 
preferendo i cibi con una elevata concentrazione di acqua;  

 gli ipertesi e coloro che sono sotto trattamento farmacologico contro 
l’ipertensione devono prestare attenzione perché il regime alimentare estivo e una 
maggiore quantità di moto potrebbero far diminuire il livello della pressione. 
Questo renderebbe necessario un aggiustamento della terapia, per evitare effetti 
collaterali come gonfiore alle caviglie o crampi muscolari;  

 chi soffre di patologie renali deve cercare di bere acqua in quantità adeguata 
meglio se povera di sali minerali;  

 i malati allettati e le persone non autosufficienti devono fare attenzione 
all’ambiente in cui soggiornano, facendo in modo che sia ben ventilato ma 
evitando le correnti d’aria. L’abbigliamento deve essere leggero evitando i tessuti 
sintetici e facendo in modo da assumere liquidi a sufficienza (fino a 2,5 litri di 
acqua al giorno, se non ci sono controindicazioni);  

 chi soffre di malattie venose deve fare attenzione perché la stagione calda fa 
aumentare il rischio di varici, crampi, fino a tromboflebiti e trombosi. Rinfrescare 
le gambe, evitando di stare a lungo in piedi o seduti, cercando quando possibile di 
tenere le gambe più alte del livello del cuore può aiutare.  

Rischi ci sono anche per coloro che fanno uso quotidiano di farmaci. In generale è 

bene consultare il proprio medico per eventuali cambiamenti della terapia, evitando il 

“fai da te” che porta alla sospensione o alla riduzione delle dosi di farmaci.  

I dati a disposizione non mostrano un particolare impatto del caldo sui bambini, 

tuttavia i bambini più piccoli e i neonati sembrano particolarmente esposti a rischio di 

calore eccessivo, a causa della limitata superficie corporea unita al fatto che i bambini 

non sono autosufficienti e in grado di segnalare in disagio con efficienza. Per questo 

anche per i bambini più piccoli valgono alcune norme generali, fra cui evitare di stare 

all’aperto nelle ore più calde della giornata, specie nei parchi cittadini dove si 

registrano alti valori di ozono. Inoltre fare attenzione che bevano e assumano quantità 

di liquidi a sufficienza. L’abbigliamento deve essere leggero, lasciando scoperte 

ampie superfici. 

 

 

 

 

 



 

 

COMPLICAZIONI DI SALUTE  

Anche brevi periodi con temperature elevate possano causare problemi di salute, 

specie sulle persone più sensibili. Una attività fisica intensa in una giornata calda, 

trascorrendo la maggior parte del tempo al sole o rimanendo in un luogo molto caldo 

può avere conseguenze anche gravi.  

 

Colpi di calore  

I colpi di calore possono sopraggiungere quando l’organismo non è più in grado di 

regolare la sua temperatura corporea. La temperatura dell’organismo cresce 

rapidamente fino anche a 40 gradi in un quarto d’ora. Se non si interviene 

rapidamente, il colpo di calore può portare a morte o un danno permanente. I sintomi 

comprendono: temperatura corporea elevata (fino a 40C); pelle arrossata, calda e 

secca; battito cardiaco rapido; mal di testa palpitante; vertigini; nausea; confusione; 

stato di incoscienza. In caso si riconosca qualcuno di questi sintomi, è bene richiedere 

assistenza medica e nel frattempo si può cercare di raffreddare la persona che ne è 

stata colpita:  

 portare la persona in una zona ombreggiata  
 raffreddarla rapidamente utilizzando qualunque mezzo. Per esempio utilizzando 

una bacinella o una vasca di acqua fresca, oppure utilizzando un vaporizzatore 
come quelli per le piante per spruzzare acqua fresca; se poi il grado di umidità è 
basso, avvolgere la persona colpita con un panno o un asciugamano fresco e 
bagnato e farle vento vigorosamente  

 non dare nulla da bere alla vittima del colpo di calore  
 controllare la temperatura e continuare negli sforzi per abbassarla  
 se l’assistenza medica tarda ad arrivare, è bene chiamare direttamente il pronto 

soccorso dell’ospedale più vicino per avere istruzioni sul che fare  

Fra le conseguenze del colpo di calore ci possono essere anche contrazioni e spasmi 

incontrollabili: in questo caso bisogna fare in modo che la vittima non si ferisca, e 

non deve ricevere nulla da bere o da mangiare. In caso di vomito, controllare che la 

via respiratoria rimanga aperta magari girando la vittima su un fianco.  

 

 

 

 

 



 

 

Stress da calore 

Si manifesta dopo giorni di esposizione ad alte temperature in assenza di una 

reidratazione adeguata. I soggetti più vulnerabili sono gli anziani, gli individui 

con alta pressione, chi fa esercizio ginnico in ambiente troppo caldo. I sintomi più 

evidenti sono sudorazione abbondante, crampi muscolari, pallore, stanchezza, 

emicranie e senso di instabilità, nausea o vomito, svenimenti. Nel caso in cui i 

sintomi siano acuti o la persona sia un soggetto cardiopatico, è necessario ricorrere 

immediatamente all’aiuto del medico. Se i sintomi sono più leggeri, è sufficiente 

aiutare la persona colpita somministrando bevande fresche non alcoliche, una doccia 

fresca o un bagno, un ambiente con aria condizionata, vestiario leggero e riposo. Se 

però i sintomi permangono per più di un’ora o peggiorano è necessario rivolgersi a un 

medico. Trascurare lo stress da calore può essere una causa di infarto.  

 

Crampi da calore 

 Colpiscono le persone che fanno esercizio intenso e sudano copiosamente, 

disidratando il corpo. Il basso livello di sali nei muscoli causa il crampo. I crampi 

possono però essere anche sintomo di stress da calore. Si manifestano come spasmi e 

dolori muscolari alle braccia, alle gambe e all’addome, dopo aver fatto un esercizio 

fisico intenso. I soggetti cardiopatici e quelli che seguono una dieta a basso contenuto 

di sodio sono più vulnerabili e devono rivolgersi al medico in caso di crampi. In ogni 

caso, dopo un crampo, è necessario cessare ogni forma di attività e sedersi in un posto 

fresco, bere succhi di frutta non polposi o bevande reidratanti, non riprendere 

l’attività fisica per alcune ore. Trascurare i crampi da calore può causare stress e 

addirittura portare a rischio d’infarto.  

 

Scottature 

E’ importante evitarle perché danneggiano la pelle. Normalmente, se prese in forma 

lieve, le scottature causano un malessere passeggero, e si risolvono nel giro di pochi 

giorni. In qualche caso però una scottatura più pesante può richiedere l’attenzione 

medica. I sintomi di scottatura snno evidenti: arrossamenti, dolori, calore corporeo 

eccessivo dopo l’esposizione al sole. Nel caso di bambini con meno di un anno di età 

o se la persona scottata ha la febbre, vesciche o dolori forti, ci si deve rivolgere a un 

medico. Per trattare le scottature è necessario evitare ulteriori esposizioni al sole, 

applicare impacchi freddi o immergere la parte scottata in acqua fredda, cospargere di 

crema idratante (evitando burro e unguenti vari) ed evitare di rompere le vesciche.  

 



 

 

Infiammazione e prurito da calore 

Irritazione causata da un eccesso di sudorazione durante i periodi caldi e umidi. Può 

colpire persone di ogni età ma è più frequente nei bambini. Si manifesta come una 

serie di piccoli puntini o vescicoline rosse, solitamente su collo, torace, sotto il seno, 

nell’incavo dei gomiti. Il miglior trattamento è quello di far stare la persona in un 

ambiente asciutto e fresco. E’ possibile utilizzare del talco, ma vanno evitati unguenti 

e creme che tendono a umidificare la pelle peggiorando la situazione. In questo caso è 

generalmente non necessario rivolgersi a un medico.  

 

CONSIGLI PER I MEDICI, STRUTTURE OSPEDALIERE E ASSISTENTI 

VOLONTARI  

 

Medici di famiglia e pediatri di libera scelta  

Rappresentano una delle componenti essenziali per prevenire gli effetti delle ondate 

di calore, individuando le persone a maggiore rischio, cioè gli anziani, specie quelli 

che vivono soli, i malati cronici, coloro che sono affetti da malattie mentali, i disabili, 

tenendo contemporaneamente in conto che il caldo può portare ad aggravamenti dello 

stato di salute di alcuni pazienti. In questo modo possono attuare una sorveglianza 

attiva delle persone a rischio, contattando eventualmente periodicamente le persone o 

i lori familiari per avere notizie sullo stato di salute e per programmare visite di 

controllo. Inoltre agli assistiti che assumono farmaci quotidianamente possono 

verificare l’eventualità di un adeguamento della terapia nei periodi più caldi.  

Strutture sanitarie e sociali di ricovero e cura: ospedali, case di cura, case di 

riposo, RSA 

E’ bene che in questi ambienti ci sia un monitoraggio continuo delle condizioni 

microclimatiche interne nelle camere di degenza e nelle zone in cui i pazienti possono 

soggiornare a lungo. I principali dispositivi comprendono, ventilatori, condizionatori, 

schermature dal sole e isolamento termico. E’ bene ricordare tuttavia che quando la 

temperatura supera i 37C i ventilatori possono essere controproducenti favorendo il 

verificarsi di patologie da calore. Inoltre, quando la temperatura supera i 32° C. con 

umidità intorno al 35% i ventilatori non hanno alcun effetto. La misura migliore resta 

l’impianto di condizionamento, facendo attenzione al controllo e la pulizia periodica 

dei filtri. In generale in queste strutture è importante l’identificazione precoce dei 

soggetti che potrebbero soffrire le conseguenze del caldo, prendendo le necessarie 

misure preventive. Inoltre è importante valutare un adeguamento delle terapie 

farmacologiche in corso se necessario e posticipare gli interventi chirurgici rinviabili. 

Inoltre per gli anziani è bene prevedere una dimissione protetta, affidandosi a 



 

 

interventi integrati, sociali e sanitari come l’assistenza domiciliare, o nel caso, 

valutare la necessità di rinviare la dimissione  

 

Operatori di assistenza domiciliare e volontari  

Rappresentano una componente importantissima per la prevenzione degli effetti delle 

ondate di calore, per il ruolo svolto nell’assistenza a gruppi di persone a maggiore 

rischio, come gli anziani, disabili o coloro che soffrono di patologie croniche. In 

questo caso l’operatore potrà individuare le persone a rischio e mettere in campo una 

sorveglianza attiva. In caso di necessità devono chiedere l’intervento del medico, 

specie in presenza dei sintomi delle complicazioni sanitarie delle ondate di caldo 

(vedi paragrafo precedente). Altre regole pratiche comprendono: fare attenzione che 

gli assistiti assumano liquidi a sufficienza, climatizzare l’ambiente il più possibile, 

potenziare la consegna a domicilio di acqua, alimenti e farmaci.  

 

 CONSIGLI PER TUTTI    

                          

Ecco le principali precauzioni generali da adottare quando la temperatura e l'umidità 

dell'aria aumentano.  

 Bere più liquidi (in particolare acqua), non aspettare di avere sete per bere; 
attenzione: se il medico, in presenza di particolari patologie, ha dato indicazioni 
per limitare la quantità di liquidi da bere, chiedergli quanto si può bere quando fa 
caldo; sempre in presenza di patologie o particolari farmaci, chiedere al medico 
indicazioni sui sali minerali da assumere o meno (ad es quelli contenuti nelle 
bevande per lo sport); non bere liquidi che contengano alcool, caffeina né bere 
grandi quantità di bevande zuccherate: tali bibite causano a loro volta la perdita 
di più fluidi corporei; non bere liquidi troppo freddi.  

 Stare in casa o in zone ombreggiate e fresche e, se possibile, in ambienti 
condizionati nelle ore di maggiore insolazione (tra le 11 e le 15).  

 Ventilare l'abitazione attraverso l'apertura notturna delle finestre e l'uso di 
ventilatori. I ventilatori possono fornire refrigerio, ma quando la temperatura 
supera i 35°C il loro effetto non previene più i disturbi legati al calore.  

 Se si percepisce un surriscaldamento corporeo, aumentare la ventilazione, usare 
un condizionatore se è possibile.  

 Nelle ore più calde, se non si ha un condizionatore in casa, fare docce e bagni 
extra o recarsi in luoghi vicini in cui vi sia l'aria condizionata (per esempio, 
cinema, centri commerciali, biblioteche); anche poche ore trascorse in un 
ambiente condizionato possono aiutare l'organismo a sopportare meglio il caldo 
quando si torna ad essere esposti ad esso.  



 

 

 Indossare abiti leggeri, di colore chiaro, non aderenti, anzi sciolti, per permettere 
la circolazione dell'aria sul corpo.  

 Evitare esercizi fisici non necessari all'aperto o in luoghi non condizionati ed 
evitare l'esposizione inutile al sole diretto.  

 Se esposti a sole diretto mitigare l'effetto con cappelli leggeri a tesa larga o 
parasole, occhiali da sole e usando sulla pelle filtri solari con protezioni ad ampio 
spettro.  

 Nel caso in cui si debbano svolgere attività all'aria aperta: limitarle alle ore 
mattutine e serali; limitare gli sforzi fisici, nel caso in cui sia necessario compiere 
tali sforzi introdurre dai 2 ai 4 bicchieri di bevande non alcoliche; riposarsi in 
luoghi ombreggiati.  

 Preferire pasti leggeri e fare attenzione all'opportuna conservazione dei cibi.  
 Non sostare in automobili ferme al sole né lasciare mai persone, specialmente 

bambini o anziani, né animali domestici in auto o altri veicoli chiusi.  
 Telefonare all'autorità sanitaria locale o al Comune per conoscere i servizi a cui 

ci si può rivolgere in caso di necessità e per saper se e dove, nelle vicinanze 
dell'abitazione vi sono appositi luoghi per il sollievo dal caldo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

ALLEGATO 2         

 

ALLEGATO 2/A -  AREA  SANITARIA 

 

DISTRETTO DEL PERUGINO 
(dati da aggiornare annualmente) 

 

CENTRO DI SALUTE N. 1 
Sedi Territoriali di erogazione:  
Ponte Felcino – Ponte Pattoli 
Resp.le:  

 
 SEDE TERRITORIALE DI PONTE FELCINO 

Indirizzo: Via Mastrodicasa 80/A - Ponte Felcino (PG) 

Telefono:              Fax:  

N° personale medico:  

N° personale infermieristico:   

N° personale sociale: n.   

Dirigente Medico:  

Qualifica:  

Funzione:  

Tel. Cellulare Az.le:  

 

 

 

CENTRO DI SALUTE N. 2 
Sedi Territoriali di erogazione:   
 Ponte San Giovanni – Torgiano. 
Resp.le:  
 
 SEDE TERRITORIALE DI PONTE SAN GIOVANNI 

Indirizzo: Via Cestellini c/o  Centro Commerciale Apogeo – Ponte San Giovanni 

(PG) 

Telefono:              Fax:  

N° personale medico:  

N° personale infermieristico:   

N° personale sociale: n.   

Dirigente Medico:  

Qualifica:  

Funzione:  

Tel. Cellulare Az.le:  

 



 

 

 
CENTRO DI SALUTE N. 3                            
Sedi Territoriali di erogazione :  
Via XIV Settembre -  San Marco 
Resp.le:  
 
 SEDE TERRITORIALE DI VIA XIV SETTEMBRE - PG   

Indirizzo: Via XIV Settembre, 75 - Perugia 

Telefono:              Fax:  

N° personale medico:  

N° personale infermieristico:   

N° personale sociale: n.  

Dirigente Medico:  

Qualifica:  

Funzione:  

Tel. Cellulare Az.le:  

 
CENTRO DI SALUTE N. 4  e CENTRO DI SALUTE N. 5 
Sedi Territoriali di erogazione:  
Madonna Alta - Castel del Piano – San Sisto 
Dirigente Medico: 
Telefono:              Fax:  

N° personale medico:  

N° personale infermieristico:   

N° personale sociale: n.  

Dirigente Medico:  

Qualifica:  

Funzione:  

Tel. Cellulare Az.le:  

 
 SEDE TERRITORIALE DI MADONNA ALTA 

Indirizzo: Via Pian della Genna, 2 – Madonna Alta (PG) 

Telefono:                      Fax:  

N° personale medico:  

N° personale sociale:  

 

 SEDE TERRITORIALE DI CASTEL DEL PIANO 

Indirizzo:  loc. Strozzacapponi, 90  (PG) 

Telefono:               Fax:  

Aperto: martedì- giovedì - sabato 

N° personale medico:  

N° personale sociale:  



 

 

 

 

 SEDE TERRITORIALE DI SAN SISTO 

Indirizzo: Piazza Martinelli PG 

Telefono:               Fax:  

Aperto: dal lunedì al sabato 

N° personale medico:  

N° personale infermieristico:  

N° personale sociale:  

 

CENTRO DI SALUTE N. 6 
Sede Territoriale:  
Ellera/Corciano. 
Resp.le:  
 
 SEDE TERRITORIALE DI ELLERA   

Indirizzo: Via Cinque Giornate di Napoli, 1 – Ellera (PG) 

Telefono:               Fax:  

N° personale medico:  

N° personale infermieristico:  

N° personale sociale:  

 

Dirigente Medico:  

Qualifica:  

Funzione: Responsabile Centro di Salute n.6 

Tel. Cellulare Az.le:  

 

 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 

 

ALLEGATO 3 
 

Allegato 3/A) COMUNICATO STAMPA “LIVELLO DI ALLARME” 

 

 A seguito del bollettino del……..............trasmesso dal Dipartimento della 

Protezione Civile, con il quale sono  previste temperature elevate e condizioni 

meteorologiche che possono avere effetti negativi sulla salute della popolazione a rischio, 

è dichiara attivata la fase di “ALLARME” (Livello 2). 

 Si invita la popolazione a rischio ad adottare le seguenti misure qualora 

temperatura e l'umidità dell'aria aumentano: 

 Bere più liquidi ( in particolare acqua ),  

 Stare in casa o in zone ombreggiate e fresche e, se possibile, in ambienti 

condizionati nelle ore di maggiore insolazione (tra le 11 e le 15).  

 Ventilare l'abitazione.  

  Se si percepisce un surriscaldamento corporeo, aumentare la ventilazione, usare 

un condizionatore se è possibile.  

 Nelle ore più calde, se non si ha un condizionatore in casa, fare docce e bagni 

extra o recarsi in luoghi vicini in cui vi sia l'aria condizionata (per esempio, 

cinema, centri commerciali, biblioteche). 

 Indossare abiti leggeri, di colore chiaro, non aderenti, anzi sciolti, per permettere 

la circolazione dell'aria sul corpo.  

 Evitare esercizi fisici non necessari all'aperto o in luoghi non condizionati ed 

evitare l'esposizione inutile al sole diretto.  

 Nel caso in cui si debbano svolgere attività all'aria aperta: limitarle alle ore 

mattutine e serali;  

 Preferire pasti leggeri e fare attenzione all'opportuna conservazione dei cibi.  



 

 

 Non sostare in automobili ferme al sole né lasciare mai persone, specialmente 

bambini o anziani, né animali domestici in auto o altri veicoli chiusi 

  Telefonare all’ASL, al Numero Unico all’ Urp o agli Uffici decentrati (ex 

Circoscrizioni) per conoscere i servizi a cui ci si può rivolgere in caso di 

necessità e per saper se e dove, nelle vicinanze dell'abitazione vi sono appositi 

luoghi per il sollievo dal caldo. 

 
 
 



 

 

Allegato 3/B ) COMUNICATO STAMPA “LIVELLO DI EMERGENZA” 

 

 A seguito del bollettino del…........…..trasmesso dal Dipartimento della Protezione 

Civile,  con il quale sono  previste condizioni meteorologiche a rischio che persistono 

per tre o più giorni consecutivi - Ondata di calore - , è dichiara attivata la fase di 

“EMERGENZA” (Livello 3). 

 Considerato quanto contenuto nel piano Comunale di Gestione per l’emergenza 

calore, viene conseguentemente istituita presso l’Area Risorse Ambientali – Smart City e 

Innovazione con sede in loc. Pian di Massiano, Str. S. Lucia n. 2, la Sala Operativa 

Comunale, attiva dalle ore 8.00 alle ore 18.00 per tutta la durata dell’emergenza ( livello 

3). 

 Si invita la popolazione ad adottare le seguenti misure qualora le attuali 

condizioni  metereologiche perdurino: 

 Bere più liquidi ( in particolare acqua ),  

 Stare in casa o in zone ombreggiate e fresche e, se possibile, in ambienti 

condizionati nelle ore di maggiore insolazione (tra le 11 e le 15).  

 Ventilare l'abitazione.  

  Se si percepisce un surriscaldamento corporeo, aumentare la ventilazione, usare 

un condizionatore se è possibile.  

 Nelle ore più calde, se non si ha un condizionatore in casa, fare docce e bagni 

extra o recarsi in luoghi vicini in cui vi sia l'aria condizionata (per esempio, 

cinema, centri commerciali, biblioteche). 

 Indossare abiti leggeri, di colore chiaro, non aderenti, anzi sciolti, per permettere 

la circolazione dell'aria sul corpo.  

 Evitare esercizi fisici non necessari all'aperto o in luoghi non condizionati ed 

evitare l'esposizione inutile al sole diretto.  

 



 

 

 Nel caso in cui si debbano svolgere attività all'aria aperta: limitarle alle ore 

mattutine e serali;  

 Preferire pasti leggeri e fare attenzione all'opportuna conservazione dei cibi.  

 Non sostare in automobili ferme al sole né lasciare mai persone, specialmente 

bambini o anziani, né animali domestici in auto o altri veicoli chiusi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

ALLEGATO 4 
 
 

AREE DI ACCOGLIENZA 
(dati da aggiornare annualmente) 

 
L’ U.O. Servizi Sociali, in collaborazione con i Centri  socio –culturali per anziani, le Casa di Quartiere 
gestita dalla Fondazione Onlus Fontenuovo , la Casa di Quartiere  gestita dalla Coop. Sociale Perusia 
Onlus, l’Auser Volontariato Perugia,l’Anteas –L’Altra Umbria Volontariato di Perugia  può mettere a 
disposizione le seguenti sedi dotate di impianto di condizionamento per dare sollievo giornaliero alle 
persone che manifestano disagi  e che ne fanno richiesta. 
 
Centri socio- culturali    
 
Centri socio- culturali  FERRO DI CAVALLO 

Indirizzo Via  Gregorovius 11 

telefono  

Presidente   

 
Centri socio- culturali   " IL TEVERE " PONTE FELCINO 

Indirizzo Via  Maniconi 

telefono, fax  

Referente   

 
Centri socio- culturali  S. MARCO 

Indirizzo Via   del Cimitero 

telefono, fax  

Presidente   

 
Centri socio- culturali  "LA PIRAMIDE" MADONNA ALTA 

Indirizzo Via  Diaz 

telefono  

Presidente   

 

Centri socio- culturali  "MONTEGRILLO” 

Indirizzo Via  E. De Nicola 

telefono  

Presidente   

 

Centri socio- culturali  "PILA” 

Indirizzo Str. Castel del Piano  -Pila n.38 

telefono  

Presidente  
 

 

 

Centri socio- culturali  PONTE S. GIOVANNI  

Indirizzo Via  Cestellini 24 

telefono  

Presidente    

 

I  Centri Socio- Culturali sono  aperti tutti i pomeriggi dalle ore 15.00 alle ore 19.00, in caso di necessità  
le sedi possono essere aperte  anche nelle ore della mattina contattando i Presidenti  e/o i Referenti dei 
Centri. 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
Casa di Quartiere  
 
Casa di Quartiere  S. ANNA 

Indirizzo Via   Fonti Coperte 38D   Perugia 

telefono, fax  

Responsabile  

 

La Casa di Quartiere S. Anna resterà aperta nel mese di luglio, mentre per il mese di agosto  ha dato la 
disponibilità la Residenza per anziani  Fontenuovo  Via Enrico dal Pozzo 61/65   telefono 075 5722556  
. 
 

Casa di Quartiere  CASA  PADRE PIO 

Indirizzo Via del Mattone 4  Castel del Piano – Pila  Perugia 

telefono, fax  

Responsabile  

 
 
 
MODALITA’ DI ATTUAZIONE DELL’ACCOGLIENZA 
 

Il Filo d’Argento gestito dall’Auser Volontariato Perugia fornisce tutto l’anno un servizio d’ascolto 
telefonico e attività di volontariato domiciliare a favore della popolazione anziana; durante i mesi di 
luglio e agosto, raccoglie anche le segnalazioni e le richieste telefoniche per attivare, in caso di necessità, 
l’accoglienza di persone anziane presso i luoghi dotati impianto di condizionamento. 
 
 
 
Telefonia Sociale AUSER VOLONTARIATO PERUGIA 

Indirizzo Via  G.B. Vico n.10 – 06121 Perugia 

telefono  

 personale      volontari Auser 

 

Il Centro di Ascolto Telefonico “Telefono Solidale Anziani “gestito dall’Anteas –L’Altra Umbria 
Volontariato di Perugia fornisce tutto l’anno un servizio di ascolto telefonico per persone sole e in 
difficoltà, aiuto domiciliare per le persone sole, consegna farmaci, piccole commissioni e trasporto di 
anziani e disabili verso ospedali, farmacie, spesa settimanale, poste, case diurne di quartiere ecc. 
E’ disponibile ad attivare durante i mesi di luglio e agosto, in caso di richiesta e di necessità, 
l’accoglienza di persone anziane presso i luoghi dotati impianto di condizionamento. 
 

Telefonia Solidale Anziani ANTEAS –L’ALTRA UMBRIA di PERUGIA 

Indirizzo Via  Campo di Marte 4/n-5 – 06124 Perugia 

Telefono e numero verde  

 Personale      Volontari ANTEAS 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ALLEGATO 5    



 

 

Distretto n. 1 del Perugino 

 
Protocollo operativo 

PIANO CALORE 

ESTATE ……… 
(dati da aggiornare annualmente) 

 
 

Premessa 
 
La Regione Umbria, di concerto con le Prefetture di Perugia e Terni, ha individuato  specifiche Linee di 
azione e direttive per mitigare l’impatto di eventuali ondate di calore,  presentate e poi formalmente 
trasmesse, alle Aziende Usl e ai Comuni Capofila degli Ambiti Territoriali, nel  Documento “Linee di 
Azione e Direttive per l’Emergenza Calore 2012 “ . 
Con riferimento alle indicazioni ministeriali, le Linee regionali hanno evidenziato alcune scelte 
specifiche per  garantire maggiore efficacia e fattibilità delle azioni nel contesto regionale: 
a) l’identificazione dei soggetti esposti al rischio 
b) una più precisa definizione delle condizioni di rischio da tutelare 
c) la realizzazione della anagrafe della fragilità dei soggetti ad alto rischio    
d) la sorveglianza  giornaliera delle condizioni  metereologiche  
e) la necessità di assicurare una forte integrazione tra Comuni ed AUSL, nell’ambito degli strumenti 
territoriali di gestione degli interventi integrati sociali e sanitari, valorizzando l’apporto delle 
associazioni, del volontariato e del terzo settore. 
Le Linee regionali, già adottate nell’anno 2005, permettono di consolidare un sistema di gestione 
dell’impatto di eventuali ondate di calore,  nella consapevolezza che la realtà locale   può contare su un 
sistema a rete di protezione sociale e di servizi territoriali socio-sanitari  di base e specialistici (CdS, 
CSM, Servizi età evolutiva) e socio-assistenziali (Uffici della Cittadinanza, Servizi Sociali Comunali) già 
in contatto con gran parte delle fasce di popolazione maggiormente fragile, che usufruiscono di servizi 
sanitari e socio-sanitari (ADI, Assegni di cura, Assistenza Domiciliare socio-sanitaria, Centri Diurni, 
ecc.)  
 
 

I SOGGETTI DESTINATARI 
 
I soggetti destinatari sono le persone che presentano una condizione di fragilità determinata da 
condizioni di comorbilità significativa (soggetti  interessati da disturbi cognitivi,diabete, malattie 
dell’apparato cardiovascolare, esiti invalidanti di patologie  cerebro vascolari, malattie dell’apparato 
respiratorio, nefropatie, ecc.) associata ad una condizione di solitudine e/o grave carenza di reti familiari 
e parentali di riferimento e supporto attivo. 

 

1. Gli anziani con età superiore a 64 anni; 
2. I neonati ed i bambini al di sotto di 1 anno; 
3. Le persone con problemi psichiatrici; 
4. Le persone obese; 
5. I soggetti portatori di malattie croniche; 
6. Le persone  giovani e adulte che presentano una condizione di comorbilità significativa; 
7. Le  persone che assumono farmaci o sostanze in grado di modificare la percezione del 

calore o la termoregolazione;  
8. I soggetti confinati a letto e/o ospedalizzati; 



 

 

9. I soggetti sui quali incidono negativamente fattori socio-economici e di marginalizzazione; 
con problematiche inerenti la scarsa consapevolezza dei rischi, la mancanza di cure 
personali ecc.; 

10. I soggetti esposti a condizioni ambientali negative; condizioni abitative non ottimali, 
esposizione a effetti combinati di inquinanti e alte temperature.  

 
 

AMBITO DI APPLICAZIONE 
Le indicazioni del presente protocollo operativo  sono riferite al Distretto n. 1 del Perugino e 
costituiscono, in continuità con l’esperienza dell’anno 2008, proposte utilizzabili anche da altri Ambiti 
territoriali che intendono attivare piani di azione per mitigare l’impatto di eventuali ondate di calore, 
anche in considerazione del fatto che, l’adozione di programmi di azione per il rafforzamento delle reti 
e delle opportunità di aggregazione e di relazione per il sostegno delle situazioni di fragilità,  è obiettivo 
che riguarda  tutti i Distretti dell’Azienda Usl Umbria 1 ed i Comuni delle Zone Sociali ad essi afferenti. 
 

 
COORDINAMENTO  TERRITORIALE            
 
La Direzione del Distretto del Perugino metterà in atto: 

a) modalità di informazione ai MMG e PLS, ai Responsabili dei Servizi Territoriali di base e 
Specialistici, delle Strutture a gestione Diretta coinvolte; 

b) monitoraggio  sulla realizzazione in ambito distrettuale del modello organizzativo;  
c) costruzione anagrafe delle persone suscettibili ad alto rischio alle ondate di calore; 
d) formalizzazione protocollo operativo con Comune capofila di Ambito; 
e) trasmissione dei dati e delle informazioni al livello regionale; 
f) costruzione di Gruppo Tecnico Centrale; 
g) predisposizione protocollo operativo; 
h) interfaccia con il Comune capofila di Ambito per la predisposizione di protocolli condivisi. 

 
Il Gruppo Tecnico Centrale 
E’ un team multidisciplinare composto da operatori afferenti alle aree sanitaria – infermieristica – sociale 
che svolge le seguenti funzioni: 
 

- consulenza agli operatori dei servizi territoriali del Distretto e dei Comuni della Zona Sociale; 

- supporto di 2° livello ai MMG e PLS e ai servizi territoriali del Distretto e dei Comuni della 
Zona Sociale; 

- analisi delle schede di segnalazione dopo invio dei MMG/PLS ai Centri di Salute e valutazione 
delle stesse da parte dei servizi territoriali di base. 
 

Il Coordinamento è affidato all’A.S. Dr.ssa Francesca Cagnoni, Responsabile P.O. Sociale della 
Direzione del Distretto del Perugino.  
Al Gruppo Tecnico Centrale fanno parte Dirigenti sanitari e personale infermieristico e sociale afferenti 
alle Strutture Residenziali Anziani del Distretto, all’Equipe dimissioni protette, alle Unità Valutative 
distrettuali. 
Qui di seguito lo specchietto riepilogativo che ne elenca i componenti. 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

R E S P O N S A B I L I  D E L L E  F U N Z I O N I  D I  S U P P O R T O   
 

FUNZIONE 2 
 Resp. PO. Sociale  

Coord. Piano calore  
 

Elenco operatori  
Gruppo Tecnico Centrale 

AREA RECAPITI 
TELEFONICI 

In orario di servizio 
1. ………………………. 

Coordinatore UMVDA e UVG 
distrettuali 

 

SANITARIA   

2. ………………………. 
Resp.le Strutture Residenziali per 
anziani 
 

SANITARIA  

3. ……………………….. 
Geriatra RP Seppilli 

 

SANITARIA  

4. …………………………… 
Geriatra UVG ed  Equipe dimissioni 
protette 

 SANITARIA  

5. ………………………. 
P.O. SITRO distrettuale 
 

INFERMIERISTICA  

6. ………………………… 
Coord. Infermieristico RP Seppilli 

INFERMIERISTICA  

7. …………………………. 
Resp. P.O. Soc. Strutture per anziani 

 

SOCIALE  

8. …………………………… 
        Componente sociale UMVDA 

SOCIALE 
Area adulti disabili 

 

9. …………………………… 
 Coordinatore UMVEE 

SOCIALE 
Area minori disabili 

 

10. …………………………… 
 Componente sociale UVG 

 

SOCIALE 
Area anziani non 

autosufficienti 

 



 

 

STRUMENTI 
 

- Scheda di segnalazione di soggetti a rischio per ondate di calore a cura dei MMG e PLS inviate 
ai CdS (All. 1) 

 
AZIONI: FUNZIONE 2 DI SUPPORTO 

 

1) Costituzione anagrafe suscettibili compilata con la collaborazione dei Centri di 
Salute, Servizi per l’età evolutiva, Centri diurni Alzheimer, Servizio Cure 
Palliative. L’anagrafe nominativa dei soggetti a rischio molto alto serve anche a 
richiamare l’attenzione dei MMG e PLS sui casi segnalati onde facilitare una 
sorveglianza attiva dei soggetti maggiormente a rischio. 
 
2) Predisposizione Protocollo Operativo distrettuale e distribuzione al Gruppo 
Tecnico Centrale e ai Servizi Distrettuali coinvolti e MMG/PLS. 
 
3) Individuazione della struttura di accoglienza (RP. Seppilli) 
 
 

 
AZIONI: FUNZIONE 3 DI EMERGENZA 
 
Livello 3 “Emergenza” fase gestita dalla Protezione Civile Regionale per la 
organizzazione e pianificazione della protezione individuale e collettiva - (h.24 n. 
sempre attivo), per informazioni Sala operativa unica Protezione Civile Regionale 
con sede a Foligno e dalla Protezione Civile Comunale per il trasferimento nelle 
aree di accoglienza dei soggetti a rischio o di chi ne faccia richiesta; 
 
Struttura Distretto del Perugino UslUmbria 1 (RP. Seppilli) per accoglienza 
Operatori: Responsabile Struttura, Coordinatore Infermieristico, Responsabile Sociale 
Azioni di accoglienza per  

1. Persone con patologie in compenso labile (cardiopatie, broncopnemopatie, ecc.) 
2. Persone con  compromissione delle capacità funzionali e con patologie in compenso 

labile (cardiopatie, broncopnemopatie, ecc.) 
 

    

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Struttura Respons. 
  

Respons. 
sanitario  

N. posti di 
accoglienza 

Orario Attività 
organizzative e 
monitoraggio 
socio-sanitario 

Operatori di  
assistenza 

Posti 
letto 

Poltrone 
da 
riposo 

Trasporto  

 Resp.le 
Struttura 

 Max  n.6 10,00 
 

18,00 

n.1 infermiere 
n.1 ass. sociale 

n.1 unità 
Consorzio 
Auriga 

n.1 n. 6 Protezione 
civile 



 

 

Criteri inerenti l’accoglienza: 

- la segnalazione alla struttura deve pervenire dal Responsabile del CdS, Coordinatore 
infermieristico/infermieri, o ass. sociali, in accordo con il MMG e in raccordo con la Protezione 
Civile per garantire il trasporto dal domicilio alla struttura e viceversa; seguentemente verrà 
segnalato al Gruppo Tecnico Centrale l’ intervento messi in atto. 

o la persona è tenuta a portare con sé i farmaci della terapia in atto con la prescrizione scritta del 
MMG; 

o il MMG rimane il punto di riferimento per tutte le problematiche di salute della persona accolta 
 
    Possono essere attivati dai Servizi Territoriali anche: 

- Associazioni di Volontariato e del Sindacato Pensionati per interventi di aiuto a domicilio. 
  



 

 

 

 
 
 
 



 

 

 
 

 
 

COMUNE DI PERUGIA 

 

    

 

 

 

RISCHIO   NEVE  
 

 

 

            (Approvato con atto del Sindaco del …………………)     

 

  



 

 

PIANO EMERGENZA NEVE DEL COMUNE DI PERUGIA 

 

INDICE: 

 

1) PREMESSA  
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Il presente piano viene aggiornato annualmente dall’U.O. Manutenzioni che provvede agli 

adempimenti previsti per l’approvazione del Sindaco e per la sua attuazione. 

1) PREMESSA 

Il Piano definisce l’operatività in riferimento a situazioni caratterizzate da precipitazioni nevose per 

le quali si renda necessario attuare interventi immediati per garantire i servizi essenziali, le 

condizioni di sicurezza per la circolazione stradale ed evitare gravi disagi alla popolazione. 

In tali condizioni il Sindaco, assume, nell’ambito del territorio comunale, la direzione ed il 

coordinamento dei servizi di emergenza e provvede ad attivare gli interventi necessari dandone 

immediata comunicazione al Prefetto e alla Sala Operativa Unificata Regionale (S.O.U.R.). 

Nella sua attività il Sindaco sarà coadiuvato dalla struttura comunale di Protezione Civile e per gli 

specifici aspetti operativi vengono di seguito definite le procedure ed i responsabili: 

 Referente della funzione 5  “Servizi Essenziali” (ENEL, GAS, ACQUEDOTTO) 

 Referente della funzione 7  “Strutture operative locali e viabilità” 

 Referente della funzione 4  “Materiali e mezzi” 

 Referente della funzione 2  “Sanità ed assistenza sociale e veterinaria” 

 

2) SCOPI DEL PIANO 

 individuare i tratti stradali e le zone più sensibili in relazione al fenomeno neve (mappatura 

della viabilità primaria e secondaria); 

 individuare i servizi essenziali da garantire (viabilità e punti strategici, energia elettrica, gas, 

acquedotto, collegamenti telefonici, strutture sanitarie, edifici pubblici, scuole, ecc.); 

 individuare situazioni di particolare disagio (disabili, anziani residenti in abitazioni isolate, 

ecc.); 

 organizzare uomini e mezzi e predisporre le misure preventive; 

 prevedere le modalità di raccordo e concorso dei soggetti concorrenti; 

 stabilire le modalità di attivazione ed intervento a seguito delle segnalazioni di emergenza; 

 individuare itinerari alternativi in relazione a situazioni di chiusura al traffico di tratti stradali 

fortemente innevati. 

 

3) FASI DI INTERVENTO - MISURE PREVENTIVE 

Al fine di consentire una tempestiva organizzazione delle strutture operative da attivare, la pipeline 

del Piano Neve Comunale prevede tre fasi: 

1) Fase di Attenzione; 

2) Fase di Preallarme; 

3) Fase di Allarme. 



 

 

FASE DI ATTENZIONE 

 

la fase di attenzione è relativa al periodo stagionale nel quale si determinano possibilità di 

precipitazioni nevose nel territorio comunale e di norma è compreso tra i mesi di Novembre ed 

Aprile. 

 

Adempimenti: 

 procedere all’aggiornamento del PIANO NEVE COMUNALE; 

 preparare un vademecum con specificata la procedura di allertamento; 

 verificare la dislocazione dei mezzi, la loro efficienza e la disponibilità di quanto necessario 
al loro tempestivo approntamento per l’impiego (lame, catene, ecc.); 

 contattare le ditte private preventivamente individuate per accertare la reale disponibilità di 
idonei mezzi sgombraneve da impiegare nel territorio; 

 attivare un costante flusso informativo con le altre strutture del Servizio di Protezione Civile 
presenti in zona (distaccamenti VV.FF., ANAS, Provincia, Agenzia Forestale Regionale, 
Aziende Municipalizzate, Forze di Polizia, C.F.S., C.R.I., Associazione di Volontariato, 
ENEL E TELECOM; 

 provvedere a costituire presso il deposito del Cantiere, entro il 31 ottobre dell’anno in corso, 
una scorta di sale da disgelo non inferiore a 100 tonnellate; parte di detta scorta deve 
essere costituita di sale in sacchi affinché lo stesso possa essere rapidamente distribuito 
agli Uffici Decentrati, alle Scuole e al personale dei parcheggi S.I.P.A. il quale deve 
provvedere a ripulire i propri parcheggi e i relativi ingressi; 

 predisporre i materiali da puntellamento; 

 dislocare la segnaletica stradale (a cura del Comando Polizia Municipale); 

 far dotare i mezzi pubblici di catene da neve da tenere a bordo; 

 informare (con telefonata ed e-mail) la Prefettura e la Sala Operativa Unificata Regionale 
(S.O.U.R.).dell’inizio e della cessazione della fase di attenzione. 

 Tenere informata la popolazione utilizzando tutti i mezzi ed i canali disponibili;  
 

In considerazione del fatto che i mezzi Umbria Mobilità., A.C.A.P., F.C.U. in circolazione al 

momento della nevicata potrebbero essere sprovvisti delle necessarie catene idonee a garantire il 

normale movimento degli autobus con possibilità di provocare disservizio ed intralcio al traffico, 

dette Aziende devono dotare di catene ogni automezzo, dal 1 Novembre al 31 Marzo, 

incaricando il personale presente in linea di provvedere al montaggio delle medesime in 

caso di necessità. 

Nello stesso periodo tutti i mezzi della Protezione Civile, del Cantiere Comunale, del Comando 

Vigili Urbani e degli Uffici Decentrati dovranno essere dotati di catene a bordo onde permettere al 

personale viaggiante la loro immediata installazione. 

L'U.O. Acquisti e patrimonio terrà a disposizione dei tecnici addetti al servizio n. 2 

autovetture. 

I direttori didattici e i presidi delle scuole in indirizzo provvedono a dare disposizioni al proprio 

personale salariato affinché il medesimo esegua lo sgombero della neve dalle pertinenze degli 

edifici scolastici; il sale da disgelo sarà fornito in tempo utile in sacchi dal Cantiere Comunale e 

dagli Uffici Decentrati.  



 

 

FASE DI PREALLARME 

la fase di preallarme inizia con l’invio da parte: del Dipartimento della Protezione Civile o del 

Centro Funzionale Decentrato Regionale o della Prefettura, del BOLLETTINO DI CONDIZIONI 

METEO AVVERSE CON LA PREVISIONE DI PRECIPITAZIONI NEVOSE e, comunque, con 

l’inizio delle precipitazioni nevose. 

Adempimenti: v. punto 5. 

FASE DI ALLARME 

la fase di allarme inizia con l’inizio della precipitazione nevosa e il persistere della stessa (manto 

stradale coperto con conseguente difficoltà di circolazione)  

L’allarme dovrebbe sempre essere preceduto dalla fase di “preallarme” e, quindi, tutto l’apparato 

della Protezione Civile dovrebbe essere già allertato. 

Non sono però da escludere casi in cui, per la particolare tipologia del fenomeno meteorologico, 

non sia possibile prevedere una fase che consenta, prima ancora di ufficializzare uno stato di 

allarme, di predisporre interventi adeguati. 

Adempimenti: v. punto 5. 

  

4) LIMITAZIONI DELLA VIABILITÁ - ITINERARI ALTERNATIVI 

 

A cura del Comando VV.UU. dovrà essere data attuazione all’ordinanza di chiusura al transito di tutti i veicoli 

nelle seguenti vie: 

 Via Alessi  

 Via Bartolo (da P.zza Danti) 

 Via Cavallaccio (da Via XX Settembre) 

 Via Francolina (tratto da via Vincioli a Via dei Priori) 

 Via Fonti Coperte (tratto da Via Pellas a Via della Pescara) 

 Via Madonna del Riccio  

 Via Marzia ( da Piazza Italia) 

 Via Oberdan 

 Via Piaggia dei Filosofi  (da via dei Filosofi) 

 Via S. Prospero ( dall'incrocio con via Pellini) 

 Via S. Giuseppe (dalla porta di S. Antonio a Via Eugubina) 

 Via Serafino Siepi (da Via O. Antinori a Via Ruggero d'Andreotto) 

 Piaggia Colombata (da Via R. D'Andreotto) 

 Via del Maneggio (da Via Fabretti) 

 Via A. di Duccio (da Via del Giochetto) 

 Via De Gasperi e limitrofe (Zona Montegrillo) 

 Via Don Luigi Sturzo   

 Via Fuori la Mura (dall'Arco del Cassero di Porta Sant’Angelo) 

 Via e Strada del Bulagaio (da Piazza Fortebraccio all'incrocio di Ponte Rio) 

 Nuova strada del Parco di Sant’Angelo (da Via del Bulagaio a Via Sperandio)  

 Via Sperandio (da Corso Garibaldi) 

 Via San Costanzo (dalla rotatoria Pallotta all’innesto su via Bonfigli) 

 Via San Girolamo (dal ponte sul fosso di S. Margherita all’incrocio con via Bonfigli) 

 Strada Ponte D’Oddi, dall’innesto su Strada San Marco - Cenerente alla fine della salita (detta 
strada del Turione) 

 



 

 

A seguito della chiusura delle vie suindicate il traffico sarà così disciplinato (itinerari alternativi): 

In caso di chiusura al traffico, causa neve o ghiaccio, di Via Bartolo e Via Alessi il traffico verrà così 

disciplinato: 

 Piazza Danti : ripristino del doppio senso di circolazione fra la stessa piazza e P.zza IV 
Novembre; 

 Piazza IV Novembre: ripristino del doppio senso di circolazione fra P.zza Danti e Corso 
Vannucci; 

 Corso Vannucci : ripristino del senso unico di marcia da P.zza IV Novembre a Via Fani, con 
obbligo di dirigersi a sinistra su tale ultima via; 

 Via Fani : ripristino del senso unico di marcia per tutti i veicoli da Corso Vannucci a Piazza 
Matteotti; 

 Piazza Matteotti: ripristino del doppio senso di marcia. 

 Via Baglioni: ripristino del doppio senso di marcia. 

 Piazza Italia: ripristino del doppio senso di marcia da Via Baglioni a Viale Indipendenza; 

 

 In caso di chiusura al traffico, causa neve o ghiaccio, di Via Francolina il traffico verrà così disciplinato: 

 Piazza Morlacchi: ripristino del doppio senso di circolazione fra Via Tiberi e Piazza Cavallotti, con 

obbligo di dirigersi a destra verso Via della Stella.  

 

In caso di chiusura al traffico, causa neve o ghiaccio, della strada senza nome che costeggia il Parco 

di Porta S. Angelo, di collegamento tra via Sperandio e via del Bulagaio,  il traffico verrà così 

disciplinato: 

 strada senza nome Sperandio-Monteripido: istituzione del senso unico di marcia da Via Sperandio a 

Via Monteripido, con obbligo di svoltare a destra su tale ultima via; 

 Via Sperandio: obbligo di svoltare a sinistra sulla strada senza nome di cui alla lettera a). 

Per quanto concerne i provvedimenti da adottare in via preventiva per la circolazione veicolare, i Vigili 

Urbani, in accordo con i tecnici di turno del servizio neve, in caso di precipitazioni nevose che interessino il 

centro storico, disporranno la chiusura in entrata allo stesso ai veicoli privi di catene o di pneumatici da neve 

da Via Masi, Corso Cavour, Piazza Fortebraccio. 

Nel caso, invece, che le precipitazioni nevose dovessero interessare tutta la città, il blocco stradale sarà 

effettuato in corrispondenza dell'incrocio di Via M. Angeloni con Via Cortonese, in Via Eugubina presso il  

capolinea di S. Erminio, in Via Vecchi incrocio con Via Orazio Antinori. 

Dal 1° dicembre al 31 marzo nelle sotto indicate località saranno apposti cartelli di preavviso indicanti la 

dicitura “in caso di neve transito consentito ai soli veicoli muniti di catene o di pneumatici da neve”: 

Via Settevalli: altezza Sala Bingo 
Via Settevalli:      “ incrocio Via dell'Acacia 
Via Cortonese:  “ bivio campo sportivo 
Via Pievaiola:  “ presso incrocio Centova 
Ponte Felcino:  “ stabilimento Lanificio 
P.S. Giovanni:  “ incrocio Via Manzoni con Via Pieve di Campo e Via Bixio 
P. Valleceppi:  “ incrocio Casaglia - Pretola 
Via A. Vecchi:  “ incrocio Rimbocchi 
Rotatoria Pallotta:  “ viale Roma e via S. Costanzo. 

 

 

 



 

 

5) ATTIVAZIONE DEL DISPOSITIVO - GESTIONE DELL’EMERGENZA 

Attivazione della fase di PREALLARME 

Compiti del Coordinatore Materiali e mezzi: 

 dare attuazione, coinvolgendo tutti i soggetti interessati, a quanto previsto per la fase di 

“attenzione” (v. punto n.3); 

 convocare nella sede comunale i responsabili delle strutture operative di Protezione Civile 

(ivi comprese quelle del volontariato) e delle squadre comunali di intervento; 

 attivare stazione radioamatori (VHF), qualora possibile; 

 allertare i tecnici interessati (v. compiti del Cantiere Comunale nella fase di ALLARME) e i 

soggetti concorrenti (AGENZIA FORESTALE REGIONALE, GE.SE.NU.). 

 Contattare il  tecnico di turno del servizio di Pronto Intervento. 

Compiti del Comando Vigili Urbani: 

 provvede alla ricezione del fax della Prefettura relativo al bollettino di condizioni meteo 

avverse con la previsione di precipitazioni nevose; 

 avvisa immediatamente il Coordinatore Materiali e mezzi, il Coordinamento Tecnico Uffici 

Decentrati, il tecnico di turno del servizio di Pronto Intervento, il dirigente dell’U.O. Ambiente 

e Protezione Civile; 

 effettua un controllo continuo delle zone a rischio; 

 stabilisce opportuni contatti con Vigili del Fuoco, Polizia Stradale, Carabinieri, CFS per la 

tempestiva chiusura di tratti stradali critici, soggetti a forte innevamento; 

 si attiva affinché venga rispettata l’ordinanza di chiusura al transito delle vie indicate nel 

punto n.4; 

 comunica tempestivamente l’inizio delle precipitazioni nevose: 

 al tecnico di turno del servizio di pronto intervento  

 al coordinatore e responsabile della funzione “Materiali e mezzi”. 

Compiti del Cantiere Comunale: 

Controlla l’esecuzione di quanto previsto per la fase di “attenzione” (v. punto n.3), e in particolare: 

 allerta personale e ditte; 

 verifica la dislocazione dei mezzi, la loro efficienza e la disponibilità di quanto necessario al 

loro tempestivo approntamento per l’impiego (lame, catene, ecc.); 

 verifica le scorte di sale da disgelo e graniglia; 

 predispone i materiali da puntellamento; 

 costituisce le squadre di intervento. 

Compiti dell’U.O. Ambiente e Protezione Civile: 

 informa frequentemente la Prefettura circa l’evoluzione della situazione e tiene i rapporti con 

gli organi di informazione; 

 avverte i responsabili delle funzioni di supporto previste dal Piano Generale di Protezione 

Civile; 

 avverte GESENU – AGENZIA FORESTALE REGIONALE - APM – SIPA;  

 avverte la popolazione mediante comunicato stampa.  

 

 

 



 

 

Attivazione della fase di ALLARME 

Compiti del Responsabile della Protezione Civile: 

 attiva le funzioni operative di supporto (indicate in premessa) ed il Centro Operativo 

 Comunale (C.O.C.) presso la quale deve essere sempre assicurata (ore 24/24) la 

presenza di un tecnico “coordinatore” con esperienza e conoscenza del territorio, in grado di 

poter seguire la situazione, fornire notizie, attivare gli interventi, inoltrare eventuali richieste 

di concorso; 

 dà il “via” a tutte le attività d’intervento previste nelle precedenti fasi; 

 informa la Prefettura (tel. - fax.) e mantiene con questa collegamenti costanti; 

 tiene i rapporti con gli organi di informazione; 

 avverte GESENU - AGENZIA FORESTALE REGIONALE - APM – SIPA.  

Compiti del Comando Vigili Urbani: 

 provvede alla chiusura al traffico delle strade di cui al punto 4/A; 

 controlla il rispetto dell’ordinanza di chiusura al transito delle vie indicate nel punto 4/A; 

 controlla che gli automezzi in circolazione siano dotati delle apposite catene da neve; 

 disciplina il traffico negli itinerari alternativi indicati nel punto 4/B. 

Compiti del Cantiere Comunale: 

E’ coordinato dal responsabile della funzione “Materiali e mezzi”, in collaborazione col referente del Cantiere 

Comunale geom. Carlo Calzoni 

Nella sede di Pian di Massiano sono presenti: 

 un primo Tecnico che, in collaborazione con i Vigili Urbani, riceve le notizie dei gruppi operativi 

e coordina l'attività dei medesimi, informando il coordinatore del servizio, il quale si raccorda con 

la struttura di Protezione Civile. 

 un secondo Tecnico che ha il controllo degli automezzi e delle macchine operatrici del Comune, 

della Comunità Montana e della GESENU che operano sul territorio comunale e gestisce 

l’approvvigionamento di sale e inerti; 

 un terzo Tecnico che coordina, eventualmente, il gruppo degli spalatori che interviene sui 

percorsi pedonali del Centro Storico per lo sgombero della neve dai marciapiedi, dai passaggi 

pedonali, dalle gradinate e dalle aree di accesso alle scuole ed agli uffici pubblici, iniziando dal 

Centro e andando man mano verso l'esterno, in stretto collegamento con i tecnici degli Uffici 

Decentrati;. 

 Il servizio è gestito e controllato dai tecnici sotto elencati che, in tre gruppi di tre tecnici ognuno, si 

alterneranno in turni, secondo le esigenze. 

I gruppi sono così costituiti: 

 

Gruppo A Gruppo B Gruppo C 

Geom…………. Geom…………. Geom…………. 

Geom…………. Geom…………. Geom…………. 

Geom…………. Geom…………. Geom…………. 

 



 

 

 

Tali gruppi vengono messi in reperibilità al verificarsi dello stato di preallarme secondo turnazioni 

preordinate.  

Tutti i tecnici sopra menzionati dovranno comunque mettersi a disposizione non appena si verificherà 

l’evento nevoso chiamando la sede del Cantiere Comunale di Pian di Massiano. 

In caso di evidente necessità e protraendosi lo stato di emergenza conseguente alla precipitazione nevosa, 

il Coordinatore potrà chiamare in servizio altri tecnici comunali ad integrazione o in sostituzione di quelli 

sopraindicati, dando loro idoneo preavviso, i quali non potranno esimersi dal prestare tale servizio. 

Il Coordinatore provvederà a comunicare agli interessati eventuali variazioni che si rendessero necessarie, 

per cause di forza maggiore, nella composizione o nell'ordine di avvicendamento dei gruppi. 

La durata dei turni sarà determinata dall’intensità dell’evento nevoso e dalle ulteriori criticità che dovessero 

emergere; tuttavia, i soggetti interessati dovranno rimanere a disposizione durante la fase di allarme e 

potranno essere chiamati a prestare servizio anche durante le ore notturne. 

L’attività prestata fuori dell’orario ordinario sarà compensata secondo le norme contrattuali vigenti. 

Il referente del Cantiere Comunale provvederà a chiamare in servizio tutti gli operai ritenuti al momento 

necessari per dare tempestivo inizio agli interventi provvedendo subito ad attrezzare con catene, lame 

spazzaneve e spargisale gli autocarri e le macchine operatrici onde ottenerne l'immediato impiego. 

Il Cantiere Comunale avrà cura di assicurare prioritariamente la transitabilità delle strade comunali di 

accesso al Policlinico “Santa Maria della Misericordia” ed alle altre strutture ospedaliere presenti in 

città;  successivamente verrà garantita la transitabilità delle vie di accesso ai servizi essenziali (forze 

dell’ordine, vigili del fuoco, C.R.I. ecc.), alla Città e agli edifici istituzionali utilizzando i mezzi 

meccanici a disposizione. 

In caso di eventi nevosi che si verifichino in orario di lavoro e/o scolastico, le priorità di tali interventi 

potranno subire variazioni, a discrezione del Coordinatore, tendenti a consentire, in primis, il 

deflusso di lavoratori e studenti dalla città verso le proprie abitazioni. 

  

I rifornimenti dei materiali necessari (sale da disgelo in sacchi e in big bag) per i mezzi operanti potranno 

essere effettuati presso la sede del Cantiere in Pian di Massiano. 

 

Compiti degli Uffici Decentrati: 

I tecnici degli Uffici Decentrati, assistiti dai tecnici di turno in sevizio presso l’U.O. Cantiere, dovranno 

coadiuvare il servizio centrale per effettuare lo sgombero della neve nella propria zona, avendo cura di 

assicurare prioritariamente la viabilità pedonale di accesso agli edifici pubblici e scolastici, la viabilità di 

accesso alle località e frazioni più isolate, avvalendosi, in caso di necessità, dell’intervento di ditte private in 

possesso dei mezzi meccanici occorrenti. 

Il Coordinatore tecnico degli Uffici Decentrati, ricevuta la chiamata del Comando Vigili Urbani, provvederà ad 

allertare tutti i tecnici degli Uffici Decentrati, ne curerà il coordinamento negli interventi, dalla centrale 

operativa di Pian di Massiano, autorizzando anche l'intervento di ditte private, ove necessario.  



 

 

I tecnici degli Uffici Decentrati, nella gestione del servizio, potranno essere  coadiuvati, in caso di 

necessità e su richiesta del Coordinatore degli Uffici Decentrati, da altri tecnici comunali secondo 

lo schema seguente: 

 

Ufficio Decentrato n° 1 - Perugia Sud Geom………. 

  
Ufficio Decentrato n° 2 - Perugia Nord: Geom………. 
  
Ufficio Decentrato n° 3 - Tiberina Sud Geom………. 
   
Ufficio Decentrato n° 4 - Tiberina Nord Geom………. 
 
Ufficio Decentrato n° 5 - Pievaiola Geom………. 

 

6) SOGGETTI CONCORRENTI E MODALITA’ DI INTERVENTO  

 

TERRITORIO COMUNALE  ZONA NORD-EST 

AGENZIA FORESTALE REGIONALE “MONTI DEL TRASIMENO” 

Referenti:    

Su attivazione del Coordinatore responsabile della funzione “Materiali e mezzi” la Agenzia 

Forestale Regionale metterà a disposizione n. 4 squadre di 3 uomini ciascuna, n. 4 autocarri con 

lama e spargisale.  

Le squadre della Agenzia Forestale Regionale effettueranno il servizio nelle zone particolarmente 

colpite dalle precipitazioni, secondo le indicazione del Coordinatore Materiali e mezzi. 

Ciascuna squadra dovrà essere munita degli attrezzi necessari: motocarro, pale, rondelle, scope, 

carriole. 

Ciascun caposquadra dovrà essere munito di radio e/o telefono cellulare. 

 

TERRITORIO COMUNALE  ZONA CENTRO STORICO 

GE.SE.N.U. 

Referenti:   

Su attivazione del Coordinatore responsabile della funzione “Materiali e mezzi” la GE.SE.N.U. 

metterà a disposizione n.10 squadre di 5 uomini ciascuna, n. 2 autocarri pesanti, dotati di lama (di 

cui uno anche con spargi sale), n.2 autocarri piccoli tipo Kramer Tremo con lama (di cui uno con 

spandi graniglia e uno con spargi sale liquido). 

Le squadre della GE.SE.N.U. effettueranno il servizio in particolare nel centro storico della città, e 

comunque secondo le indicazione del Coordinatore Materiali e mezzi. 



 

 

Ciascuna squadra dovrà essere munita degli attrezzi necessari: motocarro, pale, rondelle, scope, 

carriole. 

Ciascun caposquadra dovrà essere munito di radio e/o telefono cellulare. 

 

ENEL 

Referente:  ……………… 

Su attivazione del Coordinatore responsabile della funzione “Materiali e mezzi” l’ENEL garantirà un 

servizio di pronto intervento per il ripristino dell’energia elettrica nel tempo massimo di due ore; a 

tal fine metterà a disposizione personale, mezzi ed attrezzature ritenuti necessari. 

 

DITTE PRIVATE 

Nel caso in cui i mezzi e il personale messi a disposizione dai soggetti sopra indicati risultassero 

non adeguati per l'entità dell'evento nevoso, il Coordinatore responsabile della funzione “Strutture 

operative locali” farà ricorso ai mezzi e al personale messi a disposizione dalle ditte private 

specializzate. 

 

7) RECAPITI - NUMERI TELEFONICI - FAX - FREQUENZE RADIO 

 

Vedi allegato n.1 (Vademecum). 

 

8) ALLEGATI 

 

Allegato n° 1 VADEMECUM (recapiti telefonici e fax,) 

Allegato n° 2 ELENCO AUTOMEZZI COMUNALI E RELATIVI CONDUTTORI 

Allegato n° 3 SPALATORI: QUADRO COMPLETO 

Allegato n° 4 VIE CHIUSE AL TRANSITO 

Allegato n° 5    ELENCO PARTICOLARE SPALATORI AGENZIA FORESTALE REGIONALE 

 

N.B - Gli allegati dal n° 2 al n° 5 sono consultabili presso la U.O. Manutenzioni. 

 



 

 

VADEMECUM INVERNO ……….. 

(ALLEGATO N.1) 

 

IL SINDACO 

Assessore alla Protezione Civile 

 

Dirigente Protezione Civile 

Coordinatore del piano neve  

Referente della funzione “Servizi essenziali”  

Coordinatore e responsabile della funzione “Materiali e mezzi” 

Referente della funzione “Strutture operative locali e viabilità” 

Coordinatore della funzione “Materiali e mezzi” 

Referente della funzione “Assistenza alla popolazione” 

Referente Cantiere Comunale 

Coordinatore tecnico degli Uffici Decentrati: 

Vigili Urbani 

Corpo di guardia Palazzo dei Priori:  

Centrale operativa Madonna Alta:  

 

AGENZIA FORESTALE REGIONALE:   

Referenti:……………. 

 

GE.SE.NU. :   

Referenti:……………. 

 

ENEL :    

Servizio Guasti:  

Referenti:……………. 

 

 


